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E D ' T o ' 
Salve e nuovamente benvenuti sulle pagine di Athame. 

Nuovo numero e nuovi incontri, scritti e riflessioni sul nostro 

mondo e su quello che ci circonda, vi segnalo fin da subito 

la rubrica "Sex and the Wicca" ma anche il ritorno di "The 

New Magie Times" così come della rubrica Recensioni che 

in questo numero è più che mai interessante. 

Qualcuno avrà naturalmente capito che l'idea di una nuo­

va rubrica chiamata "Sex and the Wicca" viene da un noto 

telefilm americano, che con ironia e molta "grazia dissa­

crante" metteva a nudo la realtà di ogni giorno e la rac­

contava con semplicità e piacere. 

La Vita, quella di ogni giorno, quella che ci occupa anche 

quando dormiamo, quella che ci appartiene è uno dei te­

sori più grandi che abbiamo, se non l'unico. Lo sappiamo, 

noi viviamo ! E quali Wiccan e Neopagani sappiamo bene 

il valore, l'impegno e la dedizione necessaria al pieno 

compimento della nostra opera. 

Siamo a Litha, massimo splendore, vetta del Sole e suo 

primo declino. Le fatiche di un anno trovano necessaria­

mente il richiamo dell'attesa e del riposo. La Vita si compie 

e gira, in attesa del Solstizio d'Inverno per poi rinascere e 

cogliere nuove albe e giornate d'attesa. La Vita si compie 

in ogni istante, in infiniti cicli che ci portano oltre, attraverso 

le nostre opere ed i nostri sogni. Nello svolgere del tempo 

ecco che si celebra l'essenza, la continuità del sentire e 

dell'impegno. 

Quell'impegno che si conferma con la dedizione nostra e 

vostra nel realizzare il nostro tempo ed il nostro futuro. Le 

fatiche ricompensate e gli onori celebrati, le pause di ri­

flessioni ed il ridere travolgente. Noi vivi interpreti del no­

stro sentire, camminiamo nel tempo che non è quello del 

sogno, ma del desiderio che si realizza nel mondo, con il 

nostro desiderio e le nostre opere. 

Buona lettura 

Laugha 
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~Ll DEl CÀMMINÀNO 

ANÀLl51 DEL "D~ÀWINC DOWN THE MOON" 

" Un fuoco dunque rosseggiava nella not-
te ... [ ... ) l'estatico alterava il suono e il 

ritmo del respiro, mentre il volto trasfigura­
va solfo i colpi del dio che si faceva strada 
dentro di lui. La voce .dell'uomo risuonava, 

non umana, nello notte. 
Tutto poteva accadere in quelle notti, quan­
do l'umano attingeva il divino dentro di sé, 

in piena devozione e consapevolezza, per 
aprirsi un varco da questa vita allo vita 
infinita del cosmo, quando l'inferiorità 

dell'anima si rovesciava fra le cose del 
tempo ordinario solfo forma di un dio, 
o degli dei, e la fantasia, animata do 

una volontà naturale che coincidevo 
con i ritmi sincronici dell'accadere, 
creava campi di energia intensi e 

fesi, aprendo varchi ali' impossibile." 
- Dall ' Introduzione di Angelo To­

nelli agli Oracoli Caldaici 

Le questioni di definizione mi 

danno sempre molto da pensare. 
Del resto sono un filosofo e in 
filosofia si lavoro con i concetti. 

Un concetto è qualcosa che si può 

chiaramente afferrare, maneggia-
re, qualcosa di chiaramente delimi­
tato, definito. E' probabile che l'atto 

del concepire sia meno contemplati­
vo e più attivo d i quanto non si cre­

da, che più che un rispecchiamento 

del reale sia una trasformazione di 

esso, dunque un atto etico con cui re­
sponsabilmente ci impegniamo a creare 
la realtà che ci circonda e a prendere 
posto in essa. 

Comunque, è da molto che cerco di defini­

re la Wicca, consapevole che, nel campo 
sfumato del mistico e di una religione non 

istituzionalizzata, ogni definizione sarà, 
nella migliore delle ipotesi, un'indicazione 
di massima. 

DI CÀ.BR..IEL 

Ebbene, fra tutti emerge secondo me un 
elemento assai caratterizzante, a livello 
pratico, di questo percorso sp irituale e 
proprio, nel modo in cui viene ritualizzato, 

solo e soltanto della Wicca: il Drawing 

Down the Moon. In questo articolo vorrei 

parlarvi un po' di questa pratica, riflet­

tendo sul suo significato e valore e dando 
un paio di suggerimenti pratici tratti dalla 

mia esperienza. 

Gli Dei, questi Grandi Sconosciuti 

Come sapete bene, la teologia (o 

teologia o politeologia) wiccan è un 
tantino confusa . Su chi siano gli 

Dei, che siano, quanti siano, le 
opinioni sono molteplici. Per una 
carrellata delle possibili conce­

zioni rimando all 'articolo di 

Elaphe apparso sul precedente 
numero di Athame. 

Fortunatamente questo è un 

articolo su due rituali, dunque ci 
muoviamo in una dimensione 

pratica. Scamperete dunque ai 
miei sproloqui metafisici, perché 

dove c'è lo pratico, tutto si sempli­

fica. 
Beninteso, non che sia inutile specu-

lare su cosa sia un Dio o una Dea e 

che tipo di esistenza abbia. Ma que­

sta può essere al massimo una fase 

preparatoria del rituale. Per fare ma­

gia è necessario non solo credere che 
sia possibile, ma anche riuscire in qua l-

che maniera ad immaginarsi come questo 

avvenga. A questo serve la teor ia magica. 

Termine improprio, se usato nell 'accezione 

comune, ossia di teoria come contrapposta 

olla pratico, astrazione opposta all'espe ­
rienza. Teoria etimologicamente rimanda 
od un atto di visione: è dunque, da un 
punto di vista occulto, una forma d i divi-



nazione, un tentativo di vedere l'Invisibile, 

dargli una forma per poter poi interagire 

con esso. 

Quale che sia la concezione del Divino, un 
reperto empirico emerge nettamente dal 
Drawing Down: gli Dei si manifestano co­

me entità aventi personalità ben distinte, 
come individui. Non dico che siano effetti­
vamente, nel loro essere, delle persone. 

Dico solo che così vengono incontrati e che 

trattarli come entità personali, ciascun Dio 

o Dea con il proprio carattere, le proprie 

idiosincrasie e i propri gusti, è il modo più 
pratico per averci a che fare. 
Pensare agli Dei come "Forze 

Cosmiche", dunque come centri 
energetici può essere utili per 
determinati tipi di lavori. Ma 
ha uno svantaggio: sebbene 

l'identificazione con simili For­

ze incrementi ed espanda il 

potere del praticante, rara­
mente gli dà la possibilità di 
confrontarsi con una coscienza 

di tipo superiore. C'è una 
espansione del potere, sicura­
mente, ma non un'espansione 

della consapevolezza, che 

difficilmente può nascere da 

altro che non sia un confronto 

dell'Io con un Tu che è altro 
dall 'Io. Inoltre l'idea che gli 
Dei siano Forze, impedisce la 
loro azione spontanea: se sono 

Forze agiscono in un certo 

senso per via meccanica (per 

quanto occulta e sottile), non 

prendono iniziative e non pos­
sono inserirsi nella vita "pro­

fana" aprendo sprazzi sul 
mondo invisibile e dando delle 
valide dritte. 

Il rapporto con entità che si 

mostrano come personali im­
pegna di più il praticante. 
Non possono essere ignorate. 

Quando entrano nella vita, in 
un modo o nell'altro, bisogna 

scendere a patti con loro, 
eventualmente scacciandole o 
facendogli capire, con genti­
lezza, che non sono gradite. Ma 

semplicemente non possono essere ignora­

te - pena una reazione che, vi assicuro, 

può essere molto negativa: come dicevo in 

un articolo di qualche anno fa, gli Dei 
accettano d i non essere adorati, ma non d i 
essere ignorati. E' come se un amico suo­

nasse alla porta di casa vostra : potete 

gridarg li di andarsene e litigare con lui, 

oppure far lo entrare e offr irg li un tè, ma 
non potete far f inta di non esserci, pe rché 

lui sa che ci siete e se la legherà al dito. 

Questioni di Tecnica: l'Invocazione Rituale 

Origini Antiche. Il Drawing Down the 

Moon è una tecnica che fa parte della 
Wicca sin dalle sue origini e che vanta 

degli illustri predecessori risalenti almeno 

alla tarda antichità . 
La teurgia neoplatonica aveva proprio lo 
scopo di portare un Dio o una Dea, attra­
verso un rituale, a "possedere" il corpo di 
un adoratore e a creare in tal modo un 
veicolo attraverso cui il Divino potesse 

comunicare con i mortali. Di certo questa 

tecnica è ben più antica: gli oracoli sono 

sempre esistiti e la profezia è proprio la 
modalità più comune di linguaggio che il 

Divino invocato conosca per rivolgersi ai 

suoi adoratori. 

L' immediato predecessore storico è una 

leggenda riportata da diversi autori latini 

secondo cui le streghe della Tessaglia, 

regione della Grecia nota per le sue pra­
tiche occulte e oscure votate ad Ecate, 
erano in grado con i loro incantesimi di far 

d iscendere la luna. Sebbene nelle leg­

gende che abbiamo questa pratica sia 

intesa in senso letterale, non è d ifficile 

ragg iungere un p iano simbolico e intende­

re questo "far discendere" come un invo­
care la Dea della Luna. Drawing Down the 

Moon vuol proprio dire "tirare giù la lu­
na". 

La pratica è comunque diffusa in ogni 

parte del globo. Basti pensare ad alcuni 
rituali di invocazione che venivano prati­
cati dai sacerdoti taoisti o alle ben note 

pratiche vodoo, santere e affini in cui gli 

spiriti / dei cavalcano i loro adoratori ... e 

spesso anche gli sconosciuti curiosi. 

Che cos'è un'Invocazione? Il Drawing 
Down è una forma di invocazione. 

L' invocazione è un atto magico con cui il 

Divino viene chiamato dentro (in-vocato 

vuol dire questo) uno persona. L'evocazio­
ne invece è un atto magico con cui un'enti ­

tà, di solito gerarchicamente inferiore agli 

Dei, come un Elementale o, più 
classicamente in contesti non 
wiccan, un Demone o un Ange­
lo, vengono chiamati fuori 

(e-vocati), ossia fatti apparire 

in forma più o meno visibile 

all'esterno dell'operatore. 

Siamo debitori di queste chia­
re definizioni a Crowley. 
Non tutte le invocazion i sono 
però Drawing Down. 

Le invocazioni più comuni pre­

vedono un solo operatore che 

chiama in sé il potere di una 

Divinità, identificandosi con lui 

o con lei. Questa è la prassi 
convenzionale dell 'Alta Magia: 
ogni operazione magica viene 
effettuata in questo stato alte­

rato di coscienza in cui sussiste 

un'identificazione fra il micro­

cosmo del mago e una forza 

macrocosmica, simboleggiata 

da un Dio o una Dea. In queste 
forme di magia il carattere 

della singola Divinità è solo 
un'espressione di una partico­
lare sfumatura d i una Forza 

Cosmica, in sé impersonale. Il 
Volto del Dio o della Dea non 

è altro che un simbolo, non una 

sostanza. 
Il Drawing Down ha invece due 

specificità : primo, si deve esse­
re almeno in due - un riceven ­
te o veicolo e un invocatore. Di 
norma, ma non è una regola 

fissa, devono essere due persone 

di sesso opposto: il ricevente dello stesso 
genere sessuale della Divinità invocata, 

l' invocatore di sesso opposto. Questo in 

ossequio al principio della polarità ses­
suale. Per semplicità supporremo nel resto 
dell'articolo che la ricevente sia la Sacer­

dotessa e l' invocatore i l Sacerdote. Se­
condo, l'entità chiamata viene considerata 

in tutto e per tutto una personal ità, in 

grado di ag ire e parlare autonomamente. 

E' la Divinità invocata che decide come 

proseguirà i l rituale, non i suoi adoratori . 
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I Cinque Baci Incrociati. Il primo passo 
del rituale consiste nei cosiddetti "Cinque 
Baci Incrociati". Il Sacerdote si inginocchia 

davanti alla Sacerdotessa e le bacia pie­

de sinistro e piede destro, ginocchio sini­

stro e destro, grembo, seno sinistro e de­

stro e infine le labbra. Mentre la bacia 

pronuncia le seguenti parole: 

"Siano benedetti i tuoi piedi, che ti hanno 

condotto su questo sentiero. 

Siano benedette le tue ginocchio, che si 

inginocchieranno dinnanzi o/ sacro o/tare. 

Sia benedetto il tuo grembo, eterno porto 
dello vita. 

Siano benedetti i tuoi seni, formati nello 
bellezza. 

Siano benedette le tue labbro, che pronun­
zieranno i sacri nomi." 

Questo primo atto ha la funzione di ono­

rare il corpo dello Sacerdotessa e di pre­

pararlo a ricevere la presenza della Divi­

nità. Inoltre, ad un livello più 
occulto, dovrebbe essere ac­
compagnato da un lavoro ma­

gico sia del Sacerdote che 
della Sacerdotessa mirante ad 
aprire ed attivare centri 

energetici del corpo (i chakra, 

se così vì piace). 
Già prima di questo punto con­
siglio di effettuare alcuni pre­
parativi per indurre una stato 
alterato di coscienza nella Sa­

cerdotessa. Si consiglia l'uso di 

tamburi o sonagli, oppure la 

cantilena del nome della divini­

tà da invocare. Altri espedienti 

sono l'uso abbondante di incen­

so, il velare la persona che 
fungerà da veico lo, il movimen­
to in cerchio degli altri parteci­
panti o una bella meditazione 

profonda. 

L'Invocazione. L'invocazione 

classica è tratta in parte dalla 

Messa Gnostico d i Crowley. 
Essa recita : 

"lo t' invoco e ti chiamo, Gronde 
Madre di tutti noi, portatrice di 

ogni fecondità ; per il seme e lo 

radice, il fusto e lo gemmo, lo 
foglio e il f iore e il frutto, per lo 

vita e per l' omore io t'invoco 
affinché tu d iscendo sui corpi dei 

tuoi servitori e dello tuo sacer­
dotessa." 

Questa è un' invocazione stan­

dard, in verità poco usata nei 
Drawing Down che ho visto io. 

Infatti è un'invocazione generi­

ca, rivolta alla Grande Madre. 

Nel caso la Divinità invocata 

sia di natura diversa, l'invocazione deve 

essere riscritta per adattarsi al carattere 

e agli attributi della Divinità da chiamare. 
Per offrire un facile schema potremmo 

dire che l'invocazione è composta di tre 

parti: una chiamata, un chiamato e un 
motivo dello chiamata. 

Lo chiamalo. Le vostre invocazioni devono 

partire verso il cielo (o verso il mondo 

sotterraneo, a seconda della Divinità). 

Dovete reiterare come mantra frasi come 

"io ti invoco, ti prego, ti supplico, ti chiamo, 
ascolta la mia voce" e così via. 

Dovete immaginare che la vostra voce 

giunga sin dall 'altra parte dell'universo. 
Per effettuare correttamente una chiama­
ta dovete usare la Voce di Potere. Allena ­
tevi a trovare quella tonalità della voce 
che vi dà un senso di potere e che ha un 
effetto vibratorio su tutto il vostro corpo: 

dovete quasi sentire la voce come un'onda 

che scende fino alla punta dei vostri piedi 

e schizza verso l'alto per proiettarsi verso 

i reami degli Dei. 

Un chiomato. Individuate bene l'entità che 
volete chiamare. A volte si operano anche 

dei Drawing Down "aperti", per esempio 

con l'invocazione riportata sopra, in cui il 
concetto è: chi viene viene. Li sconsiglio 
caldamente. Nella mia esperienza le enti­

tà che tendono a rispondere a questo 
genere di chiamate sono Divinità di solito 

molto antiche, spesso dimenticate, Divinità 

primordiali con cui il rapporto è un po' 

complesso, visto lo spesso strato di cultura 

occidentale che tutti noi ci portiamo ad­
dosso. 

L'entità viene individuata con la pronuncia 
del suo nome e con altri due artifizi: 

l'enumerazione dei suoi epiteti e il riferi­
mento ad episodi mitici che la coinvolgono. 
Ottima fonte di spunto, per farvi un'idea, 

sono gli Inni Omerici o gli inni religiosi 
dell'antico egitto. Anche qui la tecnica è 
quella del mantra: accumulare nomi della 

Divinità, ripetere il suo nome 
caricandolo i l più possibile 

di potere, facendolo sfol­
gorare coma una gemma e 
poi lanciandolo nell ' infinito. 

Oppure recitare episodi 

mitologici, narrando le ge­
sta vittoriose che concerno­

no la Divinità. Per alcune 

Divinità molte complesse, 
come quelle greche, gli 
epiteti sono d 'obbligo, per­
ché precisano quale aspet­
to o lato del carattere di 

quella Divinità volete chia­

mare. Il che, come vedre­
mo, non rende esenti da 

imprevisti, ma almeno ne 

riduce un po' la probabi li­

tà. 
Un motivo dello chioma to. 

Specificate semp re per 
qualche motivo state invo ­

cando la Divinità . Non de­

ve esserci per forza una 

ragione pratica, può essere 

semplicemente un fine ce ­

lebrativo: qualcosa del tipo 
"perché tu sia presente con 
noi in questo Esbat e pos­
siamo g101re assieme." 

Questo più che a l la Divinità 

è utile a voi, per chiarir vi le 

vostre intenzion i. G ià che ci 
siete, presentatevi: usate il 

vostro nome magico o quel­
lo ordinario oppure i l nome 
del vostro gruppo durante 

le invocazioni. Pensate la 

come una telefonata: la 

vostra chiamata è uno 

squillo, dall'altra parte 
qualcuno risponde, ci sono 
un po' di convenevoli 



(l'elenco degli epiteti divini), però c'è an­

che una presentazione. "Ciao, sono Ga­
briel, ti chiamo per ... " 

L'Incarico della Dea. In teoria ora la Divi­
nità scesa ed è presente nel corpo della 
Sacerdotessa. Altra regola importante 
durante i rituali: lasciatevi il tempo. Lascia­

tevi il tempo di vedere che cosa accade 

ed eventualmente di far accadere qualco­
sa. Lasciate uno spazio di azione al Divino 
disceso, altrimenti cosa lo avete chiamato 
a fare? 

Nel rituale "canonico" a questo punto la 
Sacerdotessa-Dea recita l'Incarico. Esiste 

un bellissimo pezzo liturgico scritto da 

Doreen Valiente. Ma sono certo che voi 

già la conosciate. Ebbene quello è l'Incari­

co classico recitato durante gli Esbat, ed 

uno dei pochi passi rituali che si sia auto­
rizzati a leggere (anche se sarebbe me­
glio impararlo a memoria). 
Non necessariamente però è questo Inca­

rico ad essere recitato. La Sacerdotessa 

può pronunciare altre parole, compiere 

delle azioni - insomma, può fare qualun­
que cosa. In fondo, c'è una Dea in lei. 

rtnr-•---

Drawing Down the Sun. Esiste ovviamen­

te un corrispettivo maschile del Drawing 
Down the Moon che è il Drawing Down the 
Sun, l'invocazione del Sole. La struttura 
rimane identica. Nei Cinque Baci incrociati 
al posto di "Sia benedetto il tuo grembo, 

eterna porta della vita" si dice "Sia bene­

detto il tuo fallo, senza il quale non esiste­

remmo"; e al posto di "Siano benedetti i 

tuoi seni, formati nella bellezza" si dice "Sia 
benedetto il tuo petto, formato nella forzo." 

Tutto il rituale viene in questo caso esegui­
to dalla Sacerdotessa, che svolge il ruolo 
attivo e chiama il Dio sul Sacerdote. 

Quando si è presa dimestichezza col ri­

tuale, è anche possibile e interessante 
come via di sviluppo spirituale fare invo­

cazioni scambiando i generi sessuali. Due 

donne o due uomini che invocano il Dio o 
la Dea, oppure una donna che invoca la 
Dea sull'uomo e un uomo che invoca il Dio 
sulla donna . E' un po' più difficile, perché 

tendenzialmente è più complesso identifi­

carsi con la propria parte controsessuale; 
ma anche in questo caso vale la suprema 

regola delle arti magiche: dipende. Ci 

sono persone d i sesso maschile per cui e 
più facile identificarsi con una Divinità 

femminile e fondersi con essa e viceversa. 
C'è un solo modo per scoprire cosa vi rie ­
sce meglio: provare, sperimentare. 
Soprattutto: sperimentare con molte Divini­

tà diverse, perché ognuna ha il suo stile, le 

sue esigenze e i suoi modi di discendere -

nonché una spiccata preferenza per certi 

veicoli umani piuttosto che per altri . 

Questioni di Sensibilità: Quel che Sta 
Dietro le Formule 

Ora dovreste avere un'idea più o meno 

chiara di come si svolga il rituale. Per 

maggiori informazioni vi rimando ai testi 

di Janet Ferrar, vera esperta di questo 

campo. 

Ovviamente non basta recitare delle for­
mule perché una Divinità scenda, c'è mol ­
to, davvero molto altro. 

Vorre i anzitutto farmi cogliere quanto sia 

eccezionale questo aspetto della Wicca: 
un Dio o una Dea non sono solo simboli­

camente presenti nel Cerchio, ma realmen-



te, sono lì, davanti a noi, in carne e osso, 

parlano e agiscono. Non esistono contatti 
più diretti con lo Divinità, se non forse uno 
specie di fusione mistico. 
Non scoraggiatevi se non ottenete risultati 

ai primi tentativi e non aspettatevi troppo. 
I Drawing Down riusciti olla perfezione 

sono uno vera rarità, 

anche con una pratica 
regolare e costante. 

Il Drawing Down è dun­
que presenza divina in 

un corpo umano. Come 

tale ha diverse sfumatu­

re: nel grado estremo 

arriva alla possessione 
- il veicolo perde co­
scienza di sé e il Dio o 

la Dea agiscono e par­
lano con controllo com­
pleto del corpo umano. 

Nel caso grado più lie­

ve è ispirazione: il vei­
colo si sente di dire cer­

te frasi o compiere certi 
gesti che sorgono den­
tro di lei o lui come un 

lampo di intuizione, 

un' ispirazione. Questa è 
la forma più comune in 

cui il Divino si manifesto. 

Ci sono poi dei gradi 
intermedi: il veicolo può 

sentire uno voce e ripe­
terlo fedelmente, o ave­
re delle visioni. O ma­

gari non sente una netto 

presenza, ma nel mo­

mento in cui recito l'In­

carico della Deo, i par­
tecipanti avvertono co­
me l'eco di un'altra voce 

riecheggiare dietro la 

suo, come se le sue pa­
role sorgessero dalle 

fondamenta stesse del­
l'universo. 

Un'avvertenza: non fa­
tevi ingannare do voi 
stessi. Non credete ciecamente in ciò che 

sentite o vedete: gl i Dei agiscono per il 

tramite del veicolo e il grado di "purezza" 
dello manifestazione divino dipende dallo 

capacità del veicolo di lasciarsi andare e 

di lasciar parlare attraverso di sé qualco­

sa di Altro da sé. Servono anni di percor­

so spirituale per essere in grado di accan­

tonare il proprio lo. Quindi, occhio. Gli Dei 
non si scandalizzano per un po' si sono 
pensiero critico, anzi, nello mia esperienza 

lo prendono proprio come uno divertente 

sfido e si adoperano per dimostrare suc­

cessivamente, attraverso segni e sincronici­

tà, lo realtà della loro manifestazione. 

Per riuscire bene nel Drawing Down consi­

glio vivamente di studiare. Reperite quan­

te più informazioni possibili sullo Divinità 

do invocare, cercate di determinare, par­

tendo da basi storiche ma seguendo poi il 
vostro sentire, quale sia per voi l'aspetto 
di quella specifico Divinità, quale il suo 

carattere, quale la sua are di influenza. 
Meditate profondamente sullo Divinità, 
mettete sue immagini sul vostro altare, 

recitate preghiere e lodi, vestite dei suoi 

colori e così via. Insomma: allineatevi con 

lei. 

Un'utile esercizio preliminare è quello che 

in magia cerimoniale viene chiamata As­
sunzione della Formo Divino. Mettetevi in 
una posizione comodo e visualizzate voi 
stessi seduti o sdraiati. Ora visualizzate 

davanti o voi, con ogni dettaglio, l'imma­

gine dello Divinità con cui volete lavorare. 

E quando sentite lo sua presenza, il suo 

potere, quando l'immagine che visualizza­
te vi sembra quasi vivo, cercare di so-

vrapporre l'immagine della Divinità olla 

vostra, di fondervi con esso e di vedere il 
mondo attraverso gli occhi di quello Divi­
nità. Finito l'esercizio separate la vostro 

immagine da quella della Divinità e rin­

graziatela. 

Questo visualizzazione deve essere com­

piuta dal veicolo 

al momento del 
Drawing Down: chi 
riceve lo Divinità 

deve proprio ve­
derlo scendere su 
di lei, avvolgerla 
e stendersi come 

un manto sullo suo 

formo mortale. 

Un'ultima annota­

zione sull ' invoca­
zione: è tutto que­

stione di polso e 
tatto. Potete pre­

pararvi olla per­
fezione la formulo 

di invocazione, ma 

quando state 
chiamando una 
Divinità tutto è 

affidato all'im­

provvisazione e 

olla vostra intui­
zione del momen­

to. Dovete perce­

p i re lo presenza 
del Dio o dello 
Dea e fare tutto 
ciò che è necessa­
rio per farla di­

scendere: allunga­

re l' invocazione, 

troncarlo di netto, 
cambiare le paro­

le, prometterle un 

sacrificio di qual­
che genere (che 

so, recitare per un 

mese al tramonto 

una preghiera), 

compiere partico-
lari azioni. Dovete 

essere pienamente aperti e ricettivi a ciò 
che lo Divinità richiede. 

E con questo chiudo con un'esortazione: 

provate, sperimentate, praticate. Non ab­
biate paura, i rischi sono ben pochi -

quello più rilevante è di illudervi e crede­

re di essere diventati dei profeti! Non 

abbiate paura di incontrare gli Dei faccio 
o faccia - è una delle esperienze più 
emozionanti e trasformative che io abbia 
mai fatto nello mia vita . 
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Programma - SABATO 15 SETTEMBRE 
Ore l 0.00 
Tisana di benvenuto 
Ore l 0.30 
Preparazione dell'altare e rito di apertura 
Ore 11.30 

Discorso introduttivo di Ossian e Cronos 
Ore 11.45 

I 
O 

intervento "Parlando con lo spirito: l'importanza del lega­
me con la divinità personale" a cura di Janet Farrar e Gavin 
Bone 
Ore 12.45 
2° intervento "Druidismo storico e spirito druidico nelle gallie 
di ieri e di oggi" di Carlo Recalcati 

Ore 1 3.30 - Pranzo 

Ore 15.00 
3° intervento "La stregoneria" a cura di Dragon Rouge 
Ore 15.45 
4° intevento "Che cos'è Wicca: una religione di espressione di 
sé stessi" a cura di Morgana 
Ore 17.00 Laboratori 
"Il giardino esoterico: uso pratico delle erbe del territorio" a 
cura di Devon Scott 

"Psicologia esoterica" a cura di Cronos 
"La divinità personale e il lavoro solitario della strega" a cura 
di Morgana 
"La pietra della fertilità" a cura di Maria 
"Sciamanesimo Urbano" a cura di Gabriel e Laugha 
Ore 20.00 Cena 
Ore 22.00 

I spettacolo "Danze sacre" a cura di Gabriella Artioli 
Ore 23.00 
Il spettacolo: - a cura del gruppo artistico Lusenta 
Ore 00.00 - Rito di mezzanotte 

PROGRAMMA • DOMENICA 16 SETTEMBRE 
Ore 10.00 

Tisana del buon giorno 
Ore 10.45 
5° Intervento "Wicca: la nuova era della Vecchia Religione" a 
cura di Cronos 
Ore 11.45 
6° Intervento "Le società segrete maschili e femminili" a cura 
di Devon Scott 

Ore 12.30 
Tavola Rotonda "Comunità neopagane" 

Ore 1 3.30 Pranzo 

Ore 1 5.30 laboratori 
"Le Pietre del Drago: Viaggio attraverso antichi altari protocel­
tici e druidici del basso biellese con analisi radioestesica" a 
cura di Ossian e Alessandro Cirillo 

"Alla ricerca della Dea interiore: topologia del sacro femmini­
le" a cura di Valentina Minoglio Morgan e Silvia 
"Paganesimo antico e moderno in Irlanda" a cura di Janet Fer­
rar e Gavin Bone 

"Arpa celtica e canto bardico" a cura di Fabius Constable 
"La mistica del corpo e la corporeità del rituale" a cura di 
Elaphe 

Ore 1 8.00 - Chiusura 
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VER-.SO 
IL 

SO LSTlZI o 
o 1 1 À e e H u s, se 1z.n1 o I L 16 À r iz.1 LE 19 9 3 

Sono ai piedi di un salice pian­

gente, seduto, solo, e trovo nell'ombra 

conforto dal sole già caldo a quest'ora 

del mattino. Dietro di me, le fronde del­

l'albero si muovono anche se non c'è ven-

La vidi una volta, da piccolo, e da allora 

vengo sempre qui quando ho voglia di 

stare un po' con me stesso, nella speran­

za sempre tradita di vederla ancora. Ma 

resto comunque il prediletto della driade 

to. È la driade, curiosa, che mi osserva. tra gli uomini: mi permette di percepire 

la sua presenza, di sentirla mentre si 

muove tra i rami, qualche volta di intra­

vederla con la coda dell'occhio. Questo è 

il mio salice, e lei è la mia driade, e pro­

babilmente io sono il suo essere umano. 



Un rumore di passi interrompe il Solstizio è vicino, lei sarà sempre più 

flusso dei miei pensieri. Lungo il sentiero impegnata con i suoi doveri e avrà sem-

che porta fin qui una figura slanciata e pre meno tempo da dedicarmi. E quanto 

piena di grazia si avvicina. È la mia don- tempo passerà, prima che io, volubile 

no, o meglio, io sono il suo uomo. È una quanto e più di lei, mi illumini per un bel 

strega, una sacerdotessa della Dea, e ha ragazzo incontrato per strada? È triste 

lanciato un incantesimo su di me affinché ammetterlo, ma le cose non possono du-

potessi amarla. È vestita solo di qualche rare. Ne siamo entrambi consapevoli, ma 

velo, e all'indice della mano destra porta abbiamo la benedizione di non conosce-

un anello di rubino. lo ne indosso uno re ancora il momento della nostra sepa-

identico, li ha intagliati da un'unica pietra razione. Così cogliamo l'attimo, viviamo il 

un artigiano mio amico. Ci siamo giurati presente, e rendiamo grazie alla Dea 

eterno amore, su questi anelli, ma è una per ogni prezioso istante che ci è conces-

promessa che siamo destinati a non man- so. 

tenere. 

lo sono un amante di uomini, mai 

prima d'ora mi era infatuato di una don­

na, e nessun'altra dopo lei riuscirà ad 

conquistarmi. Certe magie funzionano 

Lei si avvicina ancora, sorridente. 

Facciamo l'amore, e anche dopo restiamo 

abbracciati, accarezzandoci sotto lo 

sguardo della driade sempre più inquie­

ta. Parliamo di cose sciocche, ridiamo per 

una volta soltanto. Lei, poi, è incostante, delle banalità, ci illudiamo vicendevol-

volubile, prima o poi si stancherà di me. Il mente che questo istante durerà per 

sempre. Ma già le ombre che si allunga­

no ci vengono a ricordare che si tratta, 

appunto, di illusioni. Ci alziamo e ci in­

camminiamo. 

Mi lascio precedere, e mi volto un 

istante a salutare la mia driade. Lei finge 

di ignorarmi, come ha sempre fatto e 

sempre farà. È immutabile, la piccola 

figlia dell'albero, sempre uguale a se 

stessa. È nata già adulta con il salice, e 

con esso morirà, quando di me non sarà 

rimasto altro che cenere. Di fronte a lei 

mi sento come una piccola foglia, trasci­

nato dalle correnti del Fato, preda di 

sentimenti ed emozioni che non riesco a 

controllare. Quasi la invidio. Ma poi pen­

so alle passioni degli uomini, a quel net­

tare che lei non può assaporare e che 

rende la nostra vita degna di essere vis­

suta. Sorrido. Non è cosi male, in fondo, 

essere un uomo. 



1L 
DEMONJÀCO 
NE LL'ÀR-.TE 

Non è facile dire come e quando 
sia nata l"'arte", quale sia stato l'impulso 

primordiale che ha spinto l'uomo a rap­

presentar qualcosa. Unica certezza è che 
le prime immagini e raffigurazioni dall'An­

tico furono i dipinti parietali presenti in 
numerose grotte europee che descriveva­
no, a volte con dovizia di particolari, sce­

ne di caccia, cavalli, bisonti, elefanti ed 
altri animali in procinto di esser uccisi dal 

DI AND!Z..EÀ ROMÀNÀZZI 

cacciatore che sta per scagliare la freccia 
contro di loro. 

In realtà queste scene ben lungi da 

essere semplici raffigurazioni, sono 
espressione di una magia primitiva che 

rientra a pieno titolo nelle credenze fetici­

ste e religiose dell'uomo antico. 
Queste scene, infatti, altro non sa­

rebbero che espressione del maleficio che 
doveva colpire l'animale ed assicurare al 

contempo una buona caccia. Ecco cosi che 

gli antichi avevano trovato, grazie alle 
credenze nella magia della caccia, una 
giustificazione sociale per sviluppare una 

nuova ed oscura attività: l'Arte. 

Essi furono così al contempo, artisti 

e maghi, dipingevano per amore dell'arte, 
ma anche perché la selvaggina si moltipli­
casse, perché la caccia fosse favorevole, 
ma anche per illustrare avvenimenti alle 
future generazioni. E' forse questa la vera 

origine dell 'Arte, è nella magia che al-



berga la sua più antica alcova. Se la 

"rappresentazione" scaturisce dalla ma­

gia, l'aspetto del ·'demoniaco'' in essa, 
nell'accezione più ampia del termine, ha 
da sempre permeato le tele di importanti 
artisti, intrise di quel tormento e di quella 
dannazione che diviene espressione del 

fantastico. 
La rappresentazione del demonia­

co diviene cosi seduzione del curioso, del­
l'inconoscibile conosciuto, l'attrazione del­

l'inconsistente e del mostruoso, di ciò che 

non ha una sua natura perché appena 

tenta di acquisire una sua consistenza si 
trasforma in qualcos'altro di tangibilmente 

difforme. 
Ovviamente signore del "demonia­

co" è il grande Ingannatore. Nella comune 
iconografia, espressione artistica o sempli­

cemente nella tradizione popolare, il Dia­

volo è raffigurato come tremenda ed or­

ripilante creatura, anche se in realtà, se ci 

attenessimo alla Bibbia, altro sarebbe in 

realtà un bellissimo angelo. 
Egli appare per la prima volta in 

forma umana in una chiesa copta del VI 

secolo a Baouit, mentre la prima raffigu­
razione "cristianizzata" del Diavolo sa­

rebbe presente in un mosaico nella chiesa 

di Sant'Apollinare a Ravenna, realizzato 

nel 520 ove il demonio viene raffigurato, 

nel bel mezzo del giudizio universale, co­

me un angelo turchino tra le capre. 

Come dice però il Graf, "come più 

cresce negli animi e si dilata nel mondo la 

paura di Satana, più la bruttezza di lui si 
fa orrenda ... alto, macilento, fuligginoso e 
livido, straordinariamente magro, con oc­

chi accesi e sbarrati, spirante da tutta la 

sua tetra persona un orrore di larva". 
Il concetto di "orribile" è legato 

all'idea platonica del bello-buono e del 
brutto-malvagio, così ecco che unico modo 

per istruire il popolo illetterato sulla reli­

gione e sul peccato era proprio la sacra 
rappresentazione, all'interno della quale il 

demoniaco doveva assolutamente acquisi­

re tinte forti e fosche, era l'imprescindibile 
insegnamento della "bruttezza" del Male 
e del Peccato. 

Ecco così che da splendido angelo, 
il diavolo viene annerito, imbruttito. Gli 

crescon corna e peli, ali e coda, denti ed 

artigli, ha gli occhi infuocati che ritroviam 

nel Caron Demonio dantesco. E', in princi­

pio, munito di ali piumate proprio come gli 

angeli ma, dal Xli secolo in poi, comincerà 
ad apparire come pipistrello, assorbendo 
anche, nella sua iconografia, caratteristi­

che fisiche di antiche divinità pagane. 
Ecco così che molti degli elementi 

iconografici del diavolo derivano da Pan, 

che a sua volta ricorda, da un punto di 
vista iconografico, i tremendi se irim della 

Bibbia, i demoni-capri a cui gli Ebrei ef­
fettuavano sacrifici umani. 

In realtà le ali di pipistrello sem­

brerebbero trovare origine in alcune scul­

ture e raffigurazioni orientali la cui in­

fluenza poi permeerà successivamente le 

opere occidentali. Del resto lo scambio di 

temi non deve sorprendere, già verso il 
1 300 le invasioni mongole in Europa por­
tarono i temi della mitologia orientale, e 
successivamente, attraverso gli scambi 

commerciali, tessuti, tele, porcellane, spes­

so decorate proprio con scene demonia­

che, inseriranno nella fantasia occidentale 

degli artisti locali queste variazioni. 

Così la squama del rettile pian 
piano sostituisce le piume diafane, e an­
che i colori seguono questa idea. Di solito 
il principe delle tenebre è nero ma spesso 
anche blu o viola, il colore di quella mate­

ria densa e inferiore che contraddistingue 

il suo perverso mondo, solo successivamen­

te diviene rosso o marrone, il colore delle 

fiamme dell'inferno, per poi giungere al 
bianco o al giallo, il colore delle ossa e 
dunque dei defunti. 

L'evoluzione del demoniaco conti­
nua, così nel VI secolo il diavolo inizia ad 

assumere sembianze deformi, che rispec­
chiano la sua disarmonia interiore, raffigu­

rato così ora come il Signore delle schiere 

infernali, ora come goffo essere di cui 
prendersi beffa. 

Altro interessante aspetto dell'ico­
nografia del demoniaco la ritroviamo 
nelle tradizioni e miti popolari ove il dia-



volo diviene abile musico che, con le sue 
melodie, rapisce uomini, donne e bambini. 

Le "visioni" del Demoniaco 

Il Demonio dunque assume pian 
piano varie forme e vesti, subendo conti­
nue mutazioni anche a causa dell'evolu­

zione dei tempi, e così egli da creatura 
mostruosa, in continuo contatto con la 
umanità con la quale stringerebbe di con­
tinuo patti peccaminosi e sacrileghe amici­
zie, diviene successivamente un elegante 
cavaliere come nelle tavole di Durer, ora 
un filosofo ora il "dubbio" dello scienziato 
e del teologo: è l'uomo sapientissimo, co­
me afferma infatti il Menghi nel suo 
"Compendio dell'arte esorcistica". 

In realtà, da un punto di vista teo­
logico, l'aspetto acquistato dal diavolo 
non è reale, si tratta di corpi finti, prodotti 
da illusioni ottenute condensando e solidi­
ficando l'aria, plasmandola e colorandola, 
mentre muovendola poteva ottenere voci, 
miagolii e latrati. 

Sant'Agostino prima, Ugo da San 
Vittore, Alberto il Grande e i dotti teologi 
medioevali e rinascimentali poi, in vano 
tentarono di sostenere l'incorporalità del 
diavolo. Purtroppo però L'Arte non può 
esistere senza una rappresentazione con­
creta e così il diavolo si manifesta sotto 

varie forme. E' il tema del incubo e del 
succubo che ritroveremo successivamente 
nelle "visioni" di Heinrich Fussli. 

Egli è dunque espressione lussurio­
sa di una seducente e lasciva donna che 
tenta gli uomini nella notte, o l'impulso 
carnale che mette alla prova i numerosi 
anacoreti o ancora, sotto le false spoglie, 
di santi, del Cristo o della Madonna stessa 
come nella chiesa di Sant'Eustorgio a Mi­
lano, nella Cappella Portinari. 

Le Bestie del Diavolo 

Non sono escluse, dalle sue lascive 
e perverse forme, gli animali, sotto la cui 
nuova veste inizierà ad apparire dall'XI 
secolo, fin a raggiungere il culmine duran­
te i processi per stregoneria ove le nume­
rose condannate parlavano del diavolo 
sotto forma di gatti, rospi ed altre mo­
struose creature che rivedremo nelle inci­
sioni di Callot, Durer, Gillot e Aliamet. 

In principio l'apparizione animale 
del diavolo si riduce a quattro creature: il 
leone, il basilisco, il serpente e il drago. 
Sarà però quest'ultimo ad esser eletto 
emblema del Diavolo nell'iconografia 
occidentale. La lotta contro il demo­
ne-dragone diventa un topos nelle rap­
presentazioni sacre, e permeerà anche i 
racconti popolari. In realtà la lotta con il 

drago non è un tema cristiano, ma anche 
questo affonda le proprie radici nel pa­
ganesimo. Pensiamo così alla mitologia 
nordica, a Sigurt contro Fafnir, o al ser­
pente Midgard delle narrazioni germani­
che. Dopo Perseo ed Edipo, così, sarà 
Giorgio e Michele ad assumere l'eredità 

del combattimento contro il rettile. 

La Raffigurazioni nelle case della 
Cristianità 

"Siate sobri, e vigilate, digiunate e 
restate sempre bene in guardia, poiché il 
Maligno veglia nell'ombra e già si prepa­
ra a divorare la sua preda" dice San Pie­
tro nell'Epistola. 

Come il fedele avrebbe mai potuto 
dubitare dell'esistenza del diavolo se la 
sua presenza era ovunque, tra le sculture 
e le vetrate della Chiesa? 

Ecco così che egli, assalito dal Dia­
volo, in tutte le sue forme, divorato dalle 
colpe da dentro il suo corpo, guardato, 
impaurito, ha solo il tempo di gettarsi in 
ginocchio sui gradini dell'altare, pregando 
e avendo timore di Dio. 

Da qui il proliferare, prima nelle 
chiese, poi sulle stampe, dei numerosi 
"Giudizi Universali" che ripropongono il 
tema del diavolo orripilante, il tema delle 
"Cacciate dei Demoni" come quella pre-



sente nella Basilica di San Francesco ad 
Assisi, le lotte dell'Arcangelo capo delle 

milizie celesti contro Lucifero o ancoro la 

cacciato dall'Eden, ove il demonio assume 

sembianze di serpente dalla testa di don­

na, come nelle sculture marmoree della 

Notre Dame e della Saitn Chopelle di 

Parigi. 
Predominante diviene il tema del 

Giudizio Universale, i volti straziati dei 

peccatori raffigurati primo 
In affreschi come di Son Petronio o 

Bologna, di Giovanni da Modena o nella 

Cappella degli Scrovegni di Padova ove 

viene rappresentato, nudo, nell'atto di 
divorare i peccatori per poi espellerli 

dall'ano. Ancora diavoli dalla testa canina 
e dalle orripilanti fattezze sono presenti o 
Firenze a Santa Maria Novella nell'affre­
sco "discesa al Limbo" di Andrea da Fi­

renze, per citare poi i diavoli senesi del­

l'Inferno di Taddeo di Bartolo a San Gi­
mignano, o quello di Giovanni da Modena 

che strappano via le anime dei peccatori 

sotto vesti di pipistrello. 
Non saranno da meno le raffigura­

zioni successive sulla cattedrali gotiche ove 
sarà la pietra ad assumere le nefaste 
sembianze di creature immonde che carat­

terizzeranno i gargoyles. Pensiamo così ai 

numerosissimi Giudizi universali presenti 

sugli ampi portali delle cattedrali del go-

tico francese come o Brouges, o sulla già 

citata Notre Dame o sui bianchi marmi 

della Saint Chapelle. Lo raffigurazione è 

sempre la stessa: diavoli con le corna ed i 

forconi nell'atto di torturare e dilaniare i 

corpi dei peccatori. 
Forse però massima espressione di 

queste raffigurazioni è il Giudizio Finale, il 

tema della pesato delle anime, sicuramen­
te non di origine cristiana mo che rimando 

a tempi remoti come a quelli egiziani. 
Ecco cosi che i portali delle chiese 

gotiche francesi, Brouges, Chatres, Notre 

Dame de Paris, e ancoro Saint Denis, Laon 

e Corbeil danno largo spazio a questo 

tema: L'Arcangelo che, con in mano la bi­
lancio, si contende con il diavolo le anime 

dei peccatori. 

Le Tentazioni dell'Inconoscibile 

Altro tema fortemente presente 

nell'iconografia del "demoniaco", o meglio 

ove il diavolo appare in tutte le sue temi­
bili forme è quello dello Tentazione, l'idea 
del "male" che cerco di corrompere l'ani­
mo dei puri assumendo le più svariate 

forme. 

Le "Tentazioni" iniziarono ad appa­

rire per le prime volte in Oriente per poi 

essere acquisite dall'iconografia Occiden­

tale. 

Quattro sono le raffigurazioni delle 
tentazioni che riscontriamo più comune­
mente nei temi artistici: quella dei i Santi, 
le tentazione di Adamo ed Eva , quella di 
Giobbe e del Figlio di Dio. 

Quest'ultimo, dopo esser rimasto a 
digiuno per 40 giorni nel deserto di Geri­
co, subisce per ben tre volte l'attacco del 
demoniaco, come descritto nei Vangeli di 
Son Matteo e Luca. 

La prima tentazione è forse quella 

più rappresentata, il demonio mostra un 

sasso al Cristo e dice "se tu sei figlio di 

Dio ordina che queste pietre divengon 
pani". E' l'ostentotio del Betile, il rifiuto del 

Cristo degli antichi culti pagani proposti 
sfacciatamente dalle antiche divinità. 

La seconda invece raffigura il Cri­

sto portato sul tetto del tempio di Gerusa­
lemme con la richiesta di dimostrare la sua 

divinità gettandosi dall'alto. Nulla però 

può smuovere il Figlio di Dio, così ecco il 
terzo ed ultimo tentativo, Satana porta 
sulla più alta montagna il Salvatore of­
frendogli tutti i regni della terra purché lo 
adori. Tutte e tre queste tentazioni sono 

egregiamente rappresentate nel mosaico 

della Basilica di San Marco a Venezia. 
Non mancano ovviamente le tenta­

zioni dei santi, e cosi molteplici sono i per-



sonaggi cristiani che subiscono gli attacchi 

del demonio, San Gutlac discute con due 

demoni sulle porte dell ' inferno, San Netta­
rio che rifiuto di salire sulla barco del 
diavolo, Son Giacomo, che resiste od ogni 

tentazione. Saranno però gli anacoreti, ed 

in particolare il loro campione, Sant'Anto­
nio, od avere il privilegio di esser l'esem­

pio più importante dell'iconografia delle 
tentazioni. 

Ecco così che ora Salvator Rosa, 

ora il Callot, nella sua incredibile incisione 

delle tentazioni di Sant 'Antonio, raffigura­
no l'anacoreta, chiuso in uno grotta attor­
niato dalle diaboliche furie e da ogni tipo 

di strana creatura. 

Esse sono le sofferenze che diven­

tano allucinazioni, gli orrori del dubbio 
fatti manifesti dal digiuno e dall'astinen­
za. 

Se dunque era l'onimo umano che 

creava esseri inconcepibili, questo lasciava 

ampio spazio agli artisti che, in tal modo, 
potevan raffigurare qualunque coso. Ecco 

che anche gli oggetti potevano così tra­

sformarsi o subire demoniache metamorfo­

si . 
Ecco così un pesce che vola, un uc­

cello che non sembra tale, un albero ani­
mato. E' il momento in cui il santo, e dun­

que l'uomo, è tentato di credere o queste 

mostruosità, l'oppressione che nasce dal 

credere a quello che non è. E' l'insorgere 
dell'interrogativo che dilania le anime, 

espresso dai succibi, dagli incubi e dalle 

incredibili e fantastiche creature che at­
torniano il santo. 

Come non credere o quello che i 
sensi vedono? E' l'inseguimento di una ri­

sposta che serve a capire, è la tentazione 

che scaturisce dalla voglia di conoscenza 

e dal dubbio. 
Ecco così l'apparire del santo 

sperduto in un mondo inverosimile, pieno 
di simboli alchemici e cabalistici, sessuali e 
magici; tra alberi animati, creature orrori­

fiche, donne nude capaci di conturbare 

anche il più santo degli uomini con i loro 

corpi, perfino simboli sodomitici e sadici. 

In silenzio, basta guardare il trittico 
di Lisbona di Bosch per sentire un incredi­
bile brulicare e vociare. 

Ignoti nulla cupido, il dramma della 
tentazione è nel nascosto ma non nell'invi­
sibile o nell'inconoscibile. li segreto dell'in­

gannatore è così nel farsi intravedere per 

esser cercato, è la curiosità che attrae, il 
mistero che intriga da sempre l'uomo. 

Del resto come desiderare qualco­
sa che non si conosce, non e desiderabile 

perché sconosciuto. L' ignoto desiderato è 
invece quello di cui paradossalmente si ha 

conoscenza, la promessa del serpente 
" aritis sicut dii scientes bonum et malum", 

la cupidigia che nasce dalla domanda e 

dalla voglia di conoscere. 
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SD< AND THE WICCA 
CRONA CH E D l STRE~ H E 

ALLE PRESE CON ~ Ll V OMlNl 

Le streghe e il sesso. Un binomio 
che sembra inscindibile, per tradizione 

antica. Almeno questo è quello che pen­
sano molti uomini. O almeno questo è 
quello che le streghe sperano che molti 
uomini pensino... la strega che balla 
nuda nei boschi, che pratica magari il 
sesso rituale, che celebra la propria con­

quistata e sofferta libertà con costumi 

sessuali diciamo disinibiti.. . Senza sco­

modare gli aspetti più raffinati, sottili e 

profondi della nostra religione, è più o 
meno cosi che a occhi profani o babbani 

DI WITCH LHÀDOWYÀ 

è sempre apparsa una strega. In effetti 
quando dico sono una strega, di solito 

con un sapiente studio del momento e 
naruralmente sfoderando tutto il reperto­

rio seduttivo stregonesco (sguardo di 
basilisco, fervida immaginazione sotto il 
controllo di ferrea volontà il tutto distilla ­

to e concentrato in quei pochi second i 

fatali che dovrebbero far si che la " pre­
da" maschile cada in questa rete di in­

canto), un lampo strano passa fugace 
negli occhi dell 'uomo. Desiderio, eccita­
zione, pericolosa cur iosità? È l'errore d i 

~ 

una sexy strega a lle prime armi. G li oc­

chi del nostro oggetto del desiderio si 

accendendo, sì, ma si scopre presto che si 
tratta di terrore. Pura fifa. Eh si, i ma­
schietti sognano una donna disinibita e un 
filo bitch-witch ma poi scappano spaven­
tati quando se la trovano davanti con 

tutte le migliori intenzioni di passare una 

notte da brivido. 

Perché? Le solite contraddizioni 

masch i li, volg iono una donna bollente ma 

poi sbavano alle prese con alg ide signo­
rine che si danno solo dopo innumerevoli 



prove? Evidentemente sì, il mito della 

bella addormentata che sfida a vincere 

draghi e attraversare foreste di rovi è 

ancoro forte e radicato nel maschietto 

delle nostre latitudini. E una donna poco 

addormentata e anzi 

risvegliata dalla con­

sapevolezza strego­
nesca, e comunque 
sicuramente bella 

sveglia almeno in quel 
momento, sempre quei 
secondi fatali ... sem­
brerebbe mettere 

paura. 
Ma questo vale 

in realtà per qualsiasi 

donna un po sveglia. 

Con le streghe questa 

paura si declina in 
dettagli che raccontati 
fanno ridere, ma vis­
suti ... pure. 

sono 
fronte 

onesto 

Per esempio: ci 

quelli che di 
a un chiaro, 

sguardo di 

concupiscenza attac­
cano con la menata 

del lato oscuro. lo 
sono luminoso e solare 
e vedo in te un lato 

oscuro che mi inquieta. 

Temo di non resistere 

alla tentazione, sei 

pericolosa, ma devo 
resistere perché mi 
trascineresti in un gor-
go di perdizione e in un 

abisso oscuro. Tu non danzi con la tua 

ombro, tu mi vuoi dannare, tu mi controlli 

la mente con le tue arti diaboliche e io 

invece vivo nel sole e nella luce e sono 
puro e tutto d'un pezzo. 

Questo sindrome dell'inquisitore, 
del prete tentato dal demonio in vesti 

femminili, potrebbe offrire interessanti 

risvolti e promettere giochi non disprez­
zabili: la prima risposta della strega un 

po' perplessa è in genere sìììììiiìiììiì, gio­
chiamo alla strega e all'inquisitore, le­

gami e torturami, cerca sul mio corpo il 
segno del diavolo, esploralo tutto molto 

lentamente e bruciami infine sulla fiam­
ma ardente del tuo desiderio ... qualche 
galattica cazzata di questo genere in­
somma, del resto nei giochi sessuali tutto 

è permesso, perché no. Ma ahimè non 

funziona nemmeno questo: spesso a que­

sto punto il terrore aumenta e alcuni co­

minciano a dire cose del tipo c"è uno 

strano alone malvagio intorno a te, vedo 
delle presenze oscure e minacciose ... c'è 
un demone al tuo fianco. La poverina, 

sempre la strega, si guarda attorno con-

fusa e più che altro alla ricerca di una 

via d'uscita che salvi la serata. Tutto fini­

sce in genere con lunghi, lunghissimi ab­

bracci stile biodanza, proposti dal terro­

rizzato omino che si sente attratto dalla 

strega oscura e pensa in questo modo di 
redimerla con la forza del suo affetto 

sincero aprendole il chakra del cuore. 
Ma purtroppo chiudendo definitivamente 

ogni briciolo di residua vitalità mentale 

della strega, che pensa, in un tragico ma 
per fortuna fugace attimo di crisi esisten­
ziale, forse dovevo dare retta alla mam­

ma e studiare dalle suore ... Il tutto ha a 
volte anche un seguito che fa cadere 

ancora di più le braccia, per cui si scopre 

che il coraggioso e luminoso cavaliere 
dall'armatura immacolata va in giro a 
dire che le streghe sono tutte creature 

oscure e che mai e poi mai lui si farà 

ancora tentare da tali malie. Oscure. Al 
che si oscura definitivamente ogni traccia 
di vaga serietà e la strega si abbandona 
a volgarissime (oscure) risate che almeno 

portano un po' di quell'ebbrezza anelata 

e non sperimentata. 
È solo un primo esempio, in questa 

rubrica cercherò di raccontare episodi 

accaduti a me, alle mie amiche streghe 
alle prese con l'altro sesso. Che appari­
ranno il resoconto di una sfiga cosmica, la 

stessa del resto che affligge donne non 
dedite a arti strane. Ma la strega ho un 

problema in più. È effettivamente libera, 
non rinuncerebbe mai olle sue grandi oli 

(ovviamente nere da pipistrello oscuro), o 
una libertà che non è 
certo solo sessuale mo 

intimo ed esteso o 

tutto quello che fa e 

che è. Questa libertà 

però la rende insoffe­

rente più che mai olle 
piccolezze e alle pic­
cinerie. Abituato a 
grondi, indicibili emo­

zioni, anche nel gioco 
dello seduzione e 

nello danzo del sesso 
la strego cerca emo­

zioni forti, insolite. 

Qualcosa che lo ac­
cenda. Del resto il dio 
delle streghe si chia­

mo Lord of teh Dance, 

il battito del suo cuore 

pulso e dà il ritmo e 

fa scorrere il deside­
rio nelle vene. 

Tremare per uno 

sguardo, per esempio. 
Uno sguardo che non 
teme di entrare nel 

loto oscuro e perico­

loso della strego, che 

apre porte mai aper­

te, che dà inizio a una 

danzo di amore e di 
ombra in cui le bar 

riere del proibito, del­
l'impossibile, vengono superate. Piano, 

mo con coraggio. Il coraggio di non fug­

gire davanti a una forte emozione neces­

sariamente inquietante e contraddittorio. 

Emozioni rare. Forse impossibili. Forse 

ispirate solo dall'omore? Può dorsi. È 
quello che cercheremo di scoprire in que­
sta cronaca della vita sentimentale e 

sessuale delle streghe moderne. Che in 

fondo sono ragazze come tutte le oltre 
che cercano un notte di divertimento ... 

prima, durante e dopo l'incontro con il 
vero omore. 
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RAMMARICO 111 

dal nostro corn,pondcntc Kahh \1osq 

Ancora una ,olta un nulla d1 fatto totale per 
la grande famiglia d1 streghe ,\ tla1111dec nurn­
tasi l'altro g10mo nell"isolotto a111fìc1ale d1 
'.\e\\ Atlantide al largo d1 Grosseto. lntef\ 1-
stata la Grande Sacerdotessa s1 è della però 
molto contenta dcll"affiuenza che segna an ­
che qucst' anno un aumento consistente tra le 
111iz1a1c ad una delle p1u nobih ed antiche 
trad121on1 Stregonesche. 
La Grande Grande Sacerdotessa era im ecc 
pn:sente al momento dcll'ela1one che come 
sapete an iene con \Oto telepatico gra71e ad 
un 111110\ at1\ o sistema di taratura energcl!ca. 
la Saccrdntessa s1 e pero tro\ a la 111 imbarazzo 
quando ha do\ uto m elarc che ogrn smgola 
strega presente. cd erano 111 1 :'i mila .. a\ e\·a 
\ otato per ,e stessa. 
Anche la Grande Grande Cìrande Sacerdotes­
sa. responsabile della polil!ca elettorale e 
111tcf\ enuta ncordandu che sono state presen­
tate delle candidate e che il nllo dew essere 
espresso tra le 24"' possibili candidate. E' 
nata così una polemica contagio,a tra chi ,i è 
della \Illima d1 un compiono, eletta da d10. d1 
punss1ma ong111c atlantidca. che era armata 
111 rnardo perché dal parrucchiere. chi 111Yecc 
era ,tata mandata li da un angelo e chi inYcce 
era stata GI/\' clena Grande Grande Grande 
Grande Sac.:rdotcssa dal consiglio Occulto e 
aveva il compilo d1 m·clarsi e ba'1a ' 
Incredule le tre Alte Sacerdotessl' la Cìrandc. 
la Grande Grande e la Cirande Grande Ciran­
de hanno mfìm: deciso di rimandare l'ele.110-
ne al prossnno anno 111 4uanto era necessario 
un penodo di nposo e med!laz1one genera­
i<: . muli.: delle ,treghe presenti hanno ora 
h1sogno di aiul! a causa cli nvcla1ioni im­
pron 1sc che k hanno colte nel momento del 
n>to ed ora \ anno fami:t1cando che " •\tlant1-
dc non è affondata ma s1 è affondata da sola 
per C\ Ilare al mondo intero ... " ma 1'111fonna-
11one ,omplcta è stata censurata dal \11111,te­
ro della \fagia che ntienc il caso "da \ aluta-
re' 1 

'\iOTIZI E DAL '\10"\DO 

f l'\ 'I I \l f '\T f. l '\ \ 

DR LI D F:\',\ !!! 

Gli Ali! Dn11d1 hanno finalmente nommato 
una donna a Druidessa del culto della 
"Roc CL\ FI.RTII I Sono LI\ LL "\ e.\ l \ '\TI 
IL(,l\lR'sODI \11-77.f-SL\Tf DILL'A"-1\0Dfl 

ORSO,. la nuo\ a S:m:rdote,sa prende il pu­
,to dell'anziana Custode della "Ron L\ ..... 
la quale merna,a una men71011e pa111colarc 
dello ,tesso .\1erlino DX.XXI\' La scelta è 
ricaduta ,u di un ·accolna dalle e le\ at1ss1me 
poten71aJI1a ma molto ha \ olmo dire anche 
J'appal1cnenza ad una tradunonc familiare 
a1111ch1s,1ma Qualche cnt1ca e 111\CCc sorta 
sull'aspetto ir. quanto la pre,cntc sfoggia 
una distmta barha d1 40 cm. ma que,to sem­
bra abbia a\ 1110 un certo fascmo durantc la 
sclr7!one . . staremo a \Cdcre 

Ja Glw,,zou il 111111m cnrr C<1prh Lu1c han 

SCOPE R TO f \ l SO 

STO RI CO . 

Da ,ccoli nel \1usco della Stregoneria \1o­
dcma era custod!la l'opera dl'I famoso mago 
C ontemporancu Giorgio Accel,o di \fonca­
licn di \'itrU\ 10, che nello ,corso decennio 
era nuscito a pcrfcnonare il proct!sso al­
chemico e concluderlo entro tempi rag1one­
rnli .:Ranni prn o meno. 
L no ~nipido mudcntc ha però rotto un con­
ten1torc nel quale sarebbe do\'\HO es,crc 
conscnato rr:11,1r dell'Opera. ti contenuto 
co,i ro\ csciato ha dato subito una strana 
impressione alle persone pn:senti che l'han­
no 1mmed1atamentc nconosc1uto com.:: del 
puerile Sangue di San Gcnnaro Scandalo­
,o. Ii \lago e ,tato cacciato. e ,tata accusata 
d1 collaboraz1one scabrosa la canolena nt!lla 
4ualc Ii \1ago a\e\ a comprato lo scherzo 
lame\ alcsco ' 

da ,\filano il 110.11m con: C'w'lli- ,\fan in Dry. 



Il Circolo dei Trivi è orgoglioso di presentare: 

W ICCA STUDY GROUP 

Nell'ambito del Progetto Aurora - Anno del Pa­

ganesimo, saboto 1 9 moggio avrà inizio o Milano il 

primo " Wicco Study Group" italiano. Gli incontri del 

Wicco Study Group avranno cadenzo mesile e saran­

no dedicati all'approfondimento e allo sviluppo delle 

tematiche inerenti lo Wicco e il Paganesimo, Gli incon­

tri si terranno ogni penultimo saboto del mese dalle 

ore 1 4.30 alle 1 7.00. 

Il gruppo sarà guidato dai volontari del Circolo 

dei Trivi che coordineranno le attività del gruppo stes­

so. 

Non si trattera naturalmente di un seminario, nè 

di un corso, ma di un momento in cui ciascuno potrà 

condividere e discutere le sue esperienze e in cui po-

trà portare il suo contributo alla crescita del gruppo. 

Durante ogni incontro verranno proposti testi, temati­

che di discussione, momenti di meditazione colletti-

va, progettati i temi e i percorsi degli incontri successivi 

e consegnato del materiale di studio e approfondi­

mento a tutti i partecipanti. 

Durante il primo incontro decideremo quale sarà 

il nostro percorso tra le tradizioni wiccan e pagane, 

ciascuno potrà portare le sue idee e le sue esigenze 

per poter delineare lo strada migliore e per dare 

spazio alle necessità di ciascuno. 

La partecipazione è libera previa comunicazio­

ne a wiccostudygroup@athame.it dove riceverà una 

mail di risposta con il luogo dell'incontro. Non è richie­

sta una conoscenza specifica della Wicca e del Paga­

nesimo, ma semplicemente buona volontà e desiderio 

di confrontarsi con altre persone. 

Il gruppo di studio resterà sempre aperto a 

chiunque vorrà accedervi: sarà una grande occasione 

per chi desidera impegnarsi a portare avanti gli ar­

gomenti di interesse generale del gruppo e a propor­

ne di nuovi. 

Chi vorrà potrà spostarsi e proseguire il suo po­

meriggio al Witches' Cafe presso il Tempio d 'Oro in 

via delle Leghe 23, Milano 

Prossimi incontri: 

saboto 23 giugno 2007 

sabato 21 luglio 2007 

sabato 22 settembre 2007 



CERCHI UN CERCHIO 
Contnua l'iniziativa per conoscere ed incontrare nuove 

persone amici con cui crere divertirsi e sperimentare 

insieme, lascia anche tu un messaggio all'indirizzo 
cerchiuncerchio@athame.it 

ABANO TERME 
La dea degli angeli <cY_ gç,d~nge.irfJ, gcle_g i~1ang~t_\.Q'1_> 
BASSA VELLE DI SUSA 
Tiziana : <;Q_'.,_t§'... ~ o.t(Wychoo_,i• 
BERGAMO 
"Alessandra Elisa Alicata" <occhidostrego@hotma I,•> 
BOLOGNA vondermast < .,, ,u.ot:O,gmai ço'T'> 
BOLOGNA Isobella ako Venu <,e>1usio.66@tiscc,l1 ,t> 
BOLOGNA Sergio di sabato <a;rohe•mes'5)yohoo.,r> 
BRESCIA 
La figlia del mare <g_e-g_ .9.st::i_l!n(a, yohu2.r> 
CAGLIARI 
africa rasta _ wiccan <ç_f.,çc, --1:Ql'9... .-,,•cccn éÌ;yc 109 r> 
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Silver Ravenwolf è una delle più 
conosciute e prolifiche scrittrici di libri sulla 

Wicca. 
Erroneamente o superficialmente i 

suoi libri sono considerati leggeri, cose da 
ragazzette in rosa, coroncine di fiori, ali di 

cartapesta e tutte "Peace&Love". E' neces­

sario dare uno sguardo più approfondito 

sulla produzione e sulla vita di questa 

Strega. 
Il primo dei suoi libri tradotto in 

Italia è stato "Giovani Streghe" seguito, 

con un certo stacco, da il "Calderone Ma­

gico". Oggi vi sono altri libri disponibili e, 

per grazia della Graziosa Dea, la tra­

duttrice di queste più recenti pub­

blicazioni non ci affligge con 

lo sfascio realizzato 
per i primi testi. Per 
simile affermazioni 
sono sicuro di ricevere 

il perdono dei più con­

tinenti ed il supporto dei 

fortunati lettori in madre 

lingua come il sottoscritto. 

Con i suoi testi Silver 
svolge ormai da innumerevoli 
anni un'azione di formazione 
wiccan per tutti coloro che desi­

derano avvicinarsi all'arte. A tal 

proposito mi sembra necessario 
circostanziare i presupposti della 

sua produzione, il target del prodot­

to. Nessuno stupore, anche lei ha un 
editore e si parla sempre di business, in 
fin dei conti. 

I libri sono realizzati con magistrale 
attenzione per le esigue basi culturali del­

l'americano medio: presupponendo quindi 

la necessità di fornire sistemi di studio e 

verifica dell'apprendimento, spunti cultura­

li e innumerevoli (forse troppi) rimandi 

all'approfondimento. 

DI CIP-..CLE OF SÀND 

ta, si 
delinea 

chiaramente il 

percorso di crescita of-

se in Italia la 

grafia della 
venwolf è 

incomple-

ferto, dedicato a diverse età e 

diversi livelli di preparazione. 

Spesso questi testi sono indicati 
come banali e buonisti, ma onestamente 
non sono per nulla d'accordo. Mi stupisco 
nel sentire con quale facilità alcuni bronto­

lino sulla poca consistenza di questo o 
quell'altro libro. 

"Sono troppo ricchi di minuzie e 
non di vere nozioni". lo sono convinto che 

la strad a viene indicata ma il percorso 
resta persona le. "Pratiche da calderone 
di Barbie e cerchio di Winnie Pooh". A 
riguardo mi permetto di dubitare che si 

siano svolti più di due esercizi proposti dal 

libro, che per altro sono tutti validi ed 

efficaci. Un esempio per tutti "Giovani 

Streghe" (titolo originale TeenWitch, lette­

ralmente tradotto Streghe Adolescenti . .. 
non un generico "principianti"). Ora mi 
domando come si possa cavillare sugli 
argomenti scelti e trattati in tal testo se è 
in effetti dedicato ad un pubblico di letto­

ri adolescenti? Se cercate testi del calibro 

di "Magick" o "Magia della Cabala" (ri-

spettivamente di A. Crowley e S.L. 
MacGregor Mathers) tra l'ultima 

edizione della Sirenetta e la 
raccolta dell'ultima stagione di 

Streghe, forse è meglio chiedersi 
cosa si cerca? 

In effetti, cosa si cerca da un libro 
sulla Wicca? 

Il nostro approccio è forse incerto e 

dubbioso a causa del nuvolo di paccot­

tiglia che gira, o al necessario regime di 
autosufficienza che viene imposto nel 

nostro paese? Proprio in questa prospetti­
va mi sembra che questi libri assumano un 
valore in termini di relazione, non per il 

contenuto specifico per altro valido sicu­

ramente per alcuni, ma per l'invito o lo 

sprone a fare, ricercare, conoscere, speri­
mentare specialmente quello che appor-



tiene al nostro quotidiano. Con particolare 

enfasi alla PROPRIA tradizione popolare. 

Prendendo a prestito un titolo del pano­

rama Wiccan "Vivere Wicca". 

Proprio ponendo l'accento sul quo­

tidiano, desidero rivolgere l'attenzione su 

un piccolo tesoro che ci viene regalato con 

''Giovani Streghe": l' introduzione al libro. 

Queste poche pagine sono un benvenuto 
al genitore-famigliare-amico del posses­
sore del libro che si imbatte "casualmente" 
nella lettura di quest'ultimo. In breve e più 
semplicemente possibile, la scrittrice forni­
sce un profilo organico e sincero, positivo 

e rassicurante di cosa è la Wicca. Un testo 
che nonostante la resa della traduzione, di 

cui accennato sopra, mantiene tutta la sua 

forza ed impatto. 
Escludendo quindi i libri della Ra­

venwolf dalla facile assimilazione al 

gruppo "carta da macero", mi permetto 
comunque di dire che un brutto libro non 

ha mai ucciso nessuno. Anche le cose poco 

utili perché totalmente NON interessanti, 
ci aiutano a tracciare una mappa di cosa 

ci serve, cosa ci è utile e cosa cerchiamo. 

Nei testi di Silver Ravenwolf, c'è 

molto di più da scoprire che formule del 
comando o riflessioni trans-dimensionali. I 
libri che la scrittrice ci offre contengono gli 
elementi basilari (per tutti gli interessati e 

volenterosi} per una reale e forte pratica 

wiccan e quindi di una specifica pratica 
magica. Non a caso vi sono test e verifi­

che, ma coerentemente, non solo nei suoi 

libri bensì anche nella tradizione da lei 
fondata. 

A ragion veduta avevo parlato di 
Strega e non solo di scrittrice. Oltre che 
autrice Silver Ravenwolf è: madre di fa ­

miglia e la matriarca del Black Forest 

Clan. 
Il Black Forest Clan diventerà uffi­

cialmente una tradizione al suo passare 
oltre il velo. Per i puristi o i curiosi, da lei 
procede un lignaggio proveniente da 
Gordner stesso, che le fu trasmesso nello 
stile più classico-tradizionale. 

Il Block Forest Clan è focalizzato 

sulla formazione e l'esercizio del sacerdo­

zio. Per chi non ne fosse a conoscenza lo 

Wicco è una religione ufficialmente rico­

nosciuta negli USA ed i suoi sacerdoti, 
come quelli di altre confessioni, ammini­
strano nascite, unioni e morti. Esponenti 
Wiccan sono membri attivi del "Parlamen­

to Mondiale delle Religoni". 

Il Black Forest offre un commino 

basato su un dedicondoto e tre gradi 

d'iniziazione, associati a testi ed un certo 
numero di lezioni do svolgere e d i cui su­
perare le verifiche. Non è mistero che il 
test finale del terzo grado duri ore e 
comprendo un imponente quantitativo di 
argomenti. Per altro le attività svolte non si 

limitano solo alla conoscenza e alla prati­

ca magica, vi sono diversi progetti di vo-

lontarioto e di servizio pubblico, obbliga ­
tori. 

Il numero dei membri del Black 

Forest è sostanzioso, nonostante la forte 

selezione prima e durante il training. I 
membri si dividono in Clan, essenza stessa 

del Block Forest, questi sono costituiti, le­

gati e regolamentati da principi basati 
sullo famiglia, certo non quella di cui tanto 
si parla nel nostro Bel Paese. Un sentimen­

to tangibile permea questa realtà che, 
forse scadendo nell'ovvio, si può riassume­

re in : Perfetto Amore e Perfetta Fiducia. 

Mi è stato detto che sono parole 

forti ed importanti, ma proprio per questo 

credo solo nella convinzione e nel perse­

guimento di tali principi nella pratica, non 
sono solo parole ma FATTI da vivere e 
dimostrare quotidianamente. 

Ancora il quotidiano, siamo forse 

noi a non credere veramente di poter 

vivere serenamente alla luce del sole o 

della luna. Temo che alla ricchezza cultu­
rale italiana manchi la semplice percezio­

ne della quotidianità della magia e della 

Wicca in specifico. 
Tradizione e segretezza preserva ­

no le nostre care individualità ma forse ci 

privano di un scambio costruttivo, impove­

rendoci lentamente. Possiamo forse impa­
rare ad arricchire il nostro quotid iano ed 
a condividerlo, anche se gli stimoli culturali 

li dobbiamo ricercare e nutrire in prima 

persona. 

Siamo streghe perché facciamo 

non perché conosciamo, e facciamo per­

ché conosciamo e sentiamo. 



"La ragazza dei miei sogni" 
di Francesco Dimitri, ed. Gargoyle Books, 

prezzo euro 1 0,50 

" Non è morto ciò che in eterno 

può attendere e con il passare di strani 

eoni anche la morte piò morire." Chiun­

que si sia deliziato e torturato con questa 

frase da adolescente dovrebbe leggere 

questo libro. Che non ha solo ottimi ri­
mandi a Lovecraft, tanto da essere strut­
turato quasi come un racconto del canto­

re dei Grandi Antichi, in cui l'horror si 

insinua lentamente nelle maglie della più 
assoluta "normalità" (e in cui uno dei pro­
tagonisti si chiama infatti Dagon). È un 

bel libro che parla di "noi" : maghi, stre­

ghe, thelemiti, neopagani, persone "stra­

ne". Ma qui. E ora. 

Roma oggi, una città che come 
tutte le città offre strade invisibili, luoghi 
nascosti. Locali, feste. Vita diurna e not­

turna. Chat e varie solitudini. Insofferenza 
e depressioni. E a un certo punto una 

svolta, una chiamata?, una rinascita. Tutto 

"travestito" da un racconto d 'orrore che 
svela i veri orrori. Con uno stile che fa 

crescere l'emozione, il non senso e l 'ecci ­
tazione. 

Una storia d 'amore in cui la pro­

tagonista si chiama Sofia e che racconta 

un po' dell'Incanto che stiamo cercando 

di scoprire e riscoprire. Con la 

magia e con le diverse magie. 

Una magia che dobbiamo 
cercare di riscoprire, e di mu­

tare. "Dagon con tutta la sua 

magia e le sue conoscenze 

non ha visto quel che ho visto 

io nel bosco". 
Può essere un elemento ritua­
le: in un rito pur perfettamente 

strutturato (temprare la Volon­

tà e versare l'Incanto con il 
proprio sangue, cerchio e 

triangolo di manifestazione, 

sigilli e strumenti ... ), il prota­

gonista si accorge che a un 
certo punto tutte le regole e le 

Leggi saltano. All'apparire 
del demone, deve Improvvisa­
re. 
E come ci riesce? Solo seguen­

do un Qualcosa che è nato 
per far saltare tutte le regole 

e le leggi. Che sappiamo non 

avere regole. Se non forse 

una : l'amore uccide o ti ucci­

de. Entrambe le cose. Each 
man kills the thing he loves, 
l'amore non dà scampo. Ma è 

attraverso l'amore che pos­

siamo trovare una luce nel buio? L'inse­

gnamento iniziatico più importante? 

E pure sempre l'amore è al di là 
del bene e del male. 

"se avesse provato a spiegare, 
avrei ascoltato: sarebbe bastato poco e 
noi staremmo ancora insieme ..... Mi ren­

do conto che per sopravvivere Sofia 

avrebbe dovuto continuare a uccidere. 

Sinceramente, non mi importa. Lei sareb­

be stata mia per sempre ... mi piace pen­

sare che la ragazza dei miei sogni abbia 
scelto di morire per me. Alla fine l'essere 

umano, la splendida creatura che era 

Sofia, aveva davvero prevalso sul suc­
cubus, e mi aveva dimostrato la profondi­

tà del suo amore nell'unico modo possibi­

le. Quanto ero ingenuo! lo la giudicavo 
crudele, spietata, perché si nutriva degli 
uomini. Ma il succubus esisteva ben prima 

di noi, e continuerà a esistere molto dopo 

che la razza umana si sarà dissolta in 
cenere cosmica . Con quale superbia ave­

vo preteso di giudicare un essere tanto 
grande, tanto magnifico, con parametri 

terreni? E quell'essere aveva sacrificato 

la sua esistenza ... soltanto per mostrami 
amore". 

L"etica della magia insegna che 

luce e ombra non sono distinte. Che ciò 

che ci rende pazzi, ci rende anche saggi. 
Che dobbiamo iniziaticamente attraver­
sare l'abisso invocando divinità che por­

tino una scintilla di luce in quel buio. A cui 

dobbiamo sacrificare molto. Per cui dob-

biamo morire, per rinascere. Che non 

dobbiamo giudicare con parametri umani 

gli dei. E che in fondo gli orrori e i mostri 

non sono solo nel buio di una notte senza 

fine pullulante di tentacoli e visioni abo­

minevoli e meravigliose. L'orrore è nella 

noia quotidiana, in rapporti senza senso 

e feroci, in un non vivere fatto di lavoro, 
messa alla domenica, rapporti familiari 
distruttivi, desideri solitari e frustrati. La 

vita che il protagonista faceva prima di 

incontrare l'Orrore. E che abbandona 
inoltrandosi nella paura, in dimensioni 
parallele, nella follia, ma scoprendo 

giorno dopo giorno di essere "vivo, libe­

ro, di fare Ciò che vuole". Di avere un 

grande Potere in sé che lo rende simile a 

un dio e soprattutto di amare. 
Ma anche il demone lo ama. Gli 

dei ci amano? Ci possono amare2 Sem­
brerebbe che scelgano, quando noi li 

scegliamo. La Scelta è il primo passo. Il 
protagonista sceglie e crea Sofia perché 

sta morendo (non è ancora mai nato) e 

ha bisogno di lei. Ma che in un certo sen­

so hanno bisogno di noi. Noi creiamo gli 

dei perché ne abbiamo bisogno, ma gli 
dei "si affezionano" alla forma umana 
che noi gli diamo e ne hanno bisogno a 
loro volta .. 

C'è molto di Angeli sopra Berlino 

di Wenders in questo libro: rinunciare 

all'eternità solo per un suo bacio ... 

Ma è il punto di vista che è asso­
lutamente e splendidamente attuale: qui 

e ora. Nel nostro mondo che cerca di 
riscoprire gli Antichi, che riscopre la ma­
gia e antichi rituali. 

Che non possono essere gli stessi . 
C'è stato Crowley. C'è stato Love­

craft. E c·è il neopaganesimo. E la Wicca. 

Ma non la Wicca da wicchini che pare 
vada per la maggiore in Italia adesso. 

Essere una strega non è una questione di 
luce e amore, non almeno nel senso New 
Age che molti intendono. È luce nelle te­

nebre e amore che uccide. Sempre. È 
riconoscere i mostri in noi. È andare nudi 
nella notte gelida. È dolore e piacere 
insieme. 

Ed è, forse, l'amore. Un amore che 
racchiude contraddizioni insolubili e 

grande sofferenza, sempre. 
L'autore conclude dicendo: non c'è 

niente da imparare. Sarebbe bello se il 

mondo avesse un senso, ma temo che non 

sia così. La vita accade. Esistiamo e a 

volte viviamo, sospinti come zattere nel 

mare del tempo. Non è tanto, però è 

tutto. 
Molto molto lovecraftiano. Ma del 

resto anche l'amore non ha senso. Mai 
avuto. Ma bisogna viverlo per scoprir­
lo ... è forse il Mistero. Che la Dea non ci 

svela, ma in cui ci accompagna. 



Titolo: La stregone­
ria oggi 
Autore: Gerald Gardner 
Editore: Venexia 
Costo: 16,SO 

Certamente una 

traduzione migliore di 

quella del libro di 

Gardner uscita clan-

destinamente parecch i 

hanno orsono, ma possiamo dire 

che non ci voleva molto. E' comunque 

importante che finalmente una casa edi­

trice abbia pubblicato in italiano l'opera 

di Gardner. 

Si poteva fare qualcosa in più sia 

per quanto riguarda la prefazione a 

questa edizione sia la seguente premessa 

e anche una parte delle note al testo, un 

po' troppo di parte considerato che i 

curatori dell'edizione appartengono ad 

una delle varie frange della corrente che 

fa capo a Crowley. Nulla da dire su 

Crow ley e il Thelema, ma l'annoso tenta­

tivo di mostrare come Gardner abbia 

copiato da Crowley, è cosa obsoleta, 

soprattutto perché ogni autore parte da 

altri autori di riferimento, e Crowley na­

turalmente non fa eccezione. 

I ' a c-

Iniziare il testo con la citazione di 

Evola, per chi non conosce i pregi 

e i difetti dell'opera di questo 

autore, sarebbe come fare al 

Magick una premessa di 

Butler, assolutamente di catti­

vo gusto. 

I giudizi sul concilio di Min­

neapolis e i "principi" che 

questo elaborò è super­

ficiale, ivi com­

p re s a 

cusa fatta 

nella prefazione di 

non aver elaborato una con­

danna sufficientemente dura al cristiane­

simo, oltre a dire che non tutte le correnti 

della Wicca erano rappresentate nel 

concilio (sarebbe stato pressoché impos­

sibile) - organizzato peraltro da una 

casa editrice - va aggiunto che nessuna 

religione si fonda "contro" un'altra reli­

gione. Anzi l'unica cosa che può stupire è 
che tra i "principi" il cristianesimo venga 

citato, ma lo fu solo per una questione di 

"immagine" della Wicca che nel 197 4 

non voleva essere confusa con il satani­

smo. 

E' condivisibile la critica ad alcuni 

aspetti eccessivamente commerciali della 

Wicca statunitense, anche se in realtà di 

nuovo questa critica si rivela assoluta­

mente obsoleta e un po' miope, essendo 

la questione, quella delle commercializ­

zazione della spiritualità, ben più estesa: 

quale religione o movimento esoterico 

oggi, nella società occidentale, è immune 

dalla commercializzazione? lo stesso 

Crowley aveva venduto tutto quello che si 

poteva vendere, in tempi molto meno 

consumistici. 

Perché, per tornare a citare la 

prefazione, non si fanno tentati­

vi per incrementare i 

tentativi di far 

rivivere tradizioni 

squisitamente 

italiche? Semplice­

mente perché nella 

maggior parte del 

casi questi tentativi ben 

lungi dall 'essere origina­

ri creano un altro mito, 

quello della stregheria, 

ancor più americano. Perché 

Wicca non è una religione 

inglese, americana, irlandese, 

ma una religione punto e basta, 

una delle sue radici sta anche nel 

nostro paese e anche la rivisita­

zione degli aspetti religiosi della 

stregoneria italiana, non è altro che 

parte della Wicca. 
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MÀ~l)À l;IMBUTÀS 
E L'EU R.O P À D EL LÀ 

E' consuetudine presso la più parte 

delle tradizioni wiccan e neopagane rico­

noscere nella figura della Dea, intesa 
come principio femminile del tutto, la sua 

triplice natura di Vergine, Madre ed An­
ziana, proprio come cantano i versi del 
"Triple Goddess Chant" di Zsusanna Emese 

Budapest 1 

Ma quanto è antica questa conce­

zione? Quanto in là nel tempo dobbiamo 

andare per riscoprirne le origini? Molti 

studiosi dell'antico si sono posti questa 

domanda, cosi come molti seguaci della 
Dea si sono chiesti dove e quando fosse 
da ricercarsi l'erigo del proprio culto ... 

Nel corso della storia moderna 
sono stati parecchi i tentativi di dare una 

risposta convincente a questo interrogati­

vo: sono state fatte molte ricerche, molti 

studi e sono stati spesi fiumi di inchiostro 
sull'argomento. Potremmo citare James 

~ÀDR.E 

Frazer2 , per il culto di Diana, Charles 

Godfrey Leland3 per la tradizione italia­

na, Gera Id Brusseau Gardner4, che ne 

ipotizza origini orientali, Margaret Mur­
ray 5, che analizza il culto nell'ambito del­

l'Europa occidentale, Robert Graves6 che 
esamina l'evolversi della figura divina 
femminile nel corso dei millenni, Merlin 

Stone7 che scioccò il pubblico con il suo 
titolo "When God was a woman" ... e po­

tremmo così continuare citando ancora 

molti e molti nomi che hanno arrovellato le 

loro menti su questo intrigante punto di 

domanda ... 

Sono state formulate molte suppo­
sizioni, molte proposte sono state date per 
risolvere l'enigma delle origini ed è pro­

prio da ipotesi e tesi che viene alimentato 
il lavoro svolto da una disciplina che rela­

tivamente da poco ha affinato i suoi me­

todi di ricerca8 e che oggi più che mai 

In " The Holy Book of Women's Mysteries", Z. E. Budapest, Wingow Press (Berkeley, CA) 

può aiutare gli studiosi nell'interrogarsi 
sull'antico: l'archeologia. 

Per quanto il neopaganesimo e la 
wicca siano nella maggior parte dei casi 

delle "felici rielaborazioni"9 dei culti anti­
chi e chiaramente non possano vantare 

(specialmente nel caso della wicca) una 
vera e propria continuità cronologica con 
essi, lo studio che l'archeologia si pone 
come obbiettivo, e cioè lo studio delle 

civiltà passate tramite i reperti che loro 

stesse ci hanno lasciato imprigionati negli 

strati della terra, è quantomeno importan­

te per comprendere che ciò in cui credia­

mo oggi ha comunque origini antichissime 
e che ancora oggi nei nostri rituali vi sono 
accenni a concetti propri delle ritualità 
antiche, addirittura preistoriche! 

Non mi dilungo oltre sul rapporto tra anti­

chità e neopaganesimo poiché sarebbe di 

certo necessario un articolo a parte ... E 

invece importante ricordare che sul pano-

2 James Frazer approfondirò nel suo testo "The Golden Bough" ("Il Ramo d'oro") il culto di Diana nel santuario di Nemi, riconducibile addirittura al­
l'epoca preromana con la civiltà dei Sabini ... 

' C. G. Leland, appassionato di antichità e mitologia, è autore di "The Gospel of Witches", un'opera che deve essere conosciuta da tutti i fedeli della 

Dea, poiché sebbene oramai parecchio datata, può essere intesa come un utile documento di "letteratura stregonica" . 
4 L' autore nel suo "Witchcraft today·· ci spiego nell'VIII capitolo come le streghe e il culto da loro praticato proverrebbero dall'Oriente, alludendo in 
particolar modo olle terre d'Egitto. 

, Archeologa dibattuta fin dai suoi tempi, la Murray, attraverso frammenti e documenti storici, ricostruisce un interrotto culto pagano della Triplice Dea 

nel suo "The Witch Cult in Western Europe". 

6 Graves è noto agli studiosi delle discipline umanistiche grazie al suo dizionario della mitologia classica, essendo lui più che altro un grecista. Già in 

quest'opero traspare sotto forma di molteplici allusioni la figuro della Dea che viene però studiata e anolizzata in maniera impeccabile in '"The White 

Goddess", opera conosciuto in questo caso anche da molte streghe, che mette in luce tutti gli aspetti della Multiforme ... 

7 L'autore nella sua opera invita a riscoprire un passato che è stato bruciato da millenni di ''Judeo-Christian myth", come lui lo definisce. Viene con­

trapposta la figura sociale del matriarcato a quella successiva che con violenza ne prese il posto: il patriarcato. 

8 E. Harris e i principi di stratigrafia a dare una svolta 

9 Spero di non essere attaccato dagli esponenti di questi ultimi movimenti religiosi per questa definizione molto approssimativa di quelli che sono si-
, ••• _____ ,,,_J, __ , - ,.1_, .:,vnl ♦; <";,a .. nli p filosofici molto profondi ... 



rama archeologico, per i suoi studi con­

cernenti il culto della Dea, il suo lin­

guaggio e la civiltà che se ne fece por­

tavoce, si è certo distinta tra tutti la li­

tuana Marija Gimbutas (in foto). 

Nata aVilnius il 23 gennaio 1921 
da buona famiglia, viene educata fin da 
bambina allo studio delle tradizioni e 
del folklore della sua terra, e viene 

iscritta in una scuola fondata dai genitori 

(medici entrambi, il padre si interessava 
di storia ed era anche editore) proprio 

nel rispetto di queste ultime come alter­

nativa alle scuole polacche e cattoliche 
allora presenti in tutto il paese. 

Sarà proprio l'immaginario fol­
klorico e mitologico del patrimonio cultu­

rale lituano, dalle origini antichissime, 

che infonderanno in Mariìa i primi inte­

ressi verso l'antico. 

È dopo la morte del padre, 
quando lei aveva solo 1 5 anni, che, mol­

to scossa da questa perdita, iniziera lo 
studio dei riti funerari precristiani e avrà 
le prime intuizioni sul concetto preistorico 
di "rigenerazione" in cui vita e morte 

risultano essere due facce di una mede­

sima medaglia ... A sedici anni parteciperà 

alla sua prima spedizione etnografica e 
affinerà le sue conoscenze delle tradizioni 

antiche lituane 10 . Insomma ci rendiamo 
conto che i suoi sono ottimi presupposti per 
una futura carriera all 'insegna dello studio 
dell'antico ed in particolare della preisto­

ria e della protostoria della sua terra e 

dell'Europa più in generale ... Una carriera 

la sua, che purtroppo troverà pieno riscon­

tro solo a partire dal '49 quando riesce a 

spostarsi negli USA dove verranno pubbli­
cati i suoi primi libri. 

Uno dei meriti più eclatanti di 
Gimbutas è sicuramente l'averci proposto 

una visione alternativa a quella oramai 
da qualche centinaio di anni accettata dai 

più nell'ambito archeologico e più in ge­
nerale dello studio dell'antico. 

La studiosa nel corso delle sue ri­

cerche ebbe uno interessante intuizione di 
tipo sociologico e non solo ... Gimbutas si 

chiese se quel "patriarcato che per le 
donne è stato sinonimo di negazione di 

valore, cancellazione di memoria, subordi­

nazione in ogni ambito e infine perfino 

espulsione dal sacro, inteso sia come ruolo 
attivo all'interno delle religioni che come 

ruolo simbolico e cosmogonico a livello di 

Storie di creazione" 11 , fosse sempre stato 

così presente nella storia dell'umanità, o 
se forse fosse stato il risultato di una qual­

che "evoluzione" (o "involuzione") per così 

dire differente ... 
Fa riflette re in effetti che le sue 

campagne di scavo ebbero esordio pro­
prio in un anno manifesto dell'emergere di 

bisogni, memorie e desideri non più conte­

nibili dal patriarcato e dal capitale come 

il 1 968. La sua teoria, che esamineremo 
fra poco, si è colorata così di un accento 

femminista specialmente se si fa riferimen­
to alle sue intuizioni più mature connesse, 
tramite anche lo studio di una miriade di 

materiali, alla dimensione culturale e reli­

giosa delle comunità umane della preisto­
ria europea. Va però precisato che le 

motivazioni ideali, nell'opera di Gimbutas, 

sono secondarie rispetto ai dati linguistici, 
antropologici e soprattutto archeologici. 

Detto questo, rivolgiamo dunque la 
nostra attenzione, senza la pretesta di 
risultare esaustivi nei confronti di un così 

vasto e multiforme argomento né con l'in­

tenzione di scendere troppo nel dettaglio, 
sulla tesi formulata dalla studiosa a pro­

posito della tematica inerente la cosiddet­

ta "discesa degli indoeuropei", tanto di-

battuta tra gli archeologi e gli studiosi 
dell'antico. 

A un certo punto della storia del­
l'uomo sia le fonti antiche, sia quelle for­
nite dall'archeologia e da tutte le disci­

pline storiche e non di cui essa si avvale, 
ci informano che verso il 5.500 t.p. 
l'umanita fu sconvolta da scorribande di 
popolazioni, di cui non si conosce esat­
tamente la patria di origine, ma che 

vengono identificati generalmente con il 

nome di Indoeuropei, i quali migrando 

da una Urheimat 12 collocata tra gli 

Urali e il Danubio, si sarebbero sovrap­

posti alle civiltà neolitiche preindoeuro­
pee, come èlites militari, imponendo alle 
precedenti la loro struttura sociale e la 
loro religione ... 

Ci ricordiamo la fine di Creta e 

della sua civiltà ad opera de!la conqui­

sta micenea per esempio, mentre Gimbu­
tas ci parla della cosiddetta "invasione 

calcolitica" da parte del popolo della 
"cultura delle asce da battaglia" (battle­
axe culture), a scapito di una precedente 

civilta antico-europea. 
Gimbutas ha identificato gli Indo­

europei con una cultura guerriera del­

l'età del bronzo (6000-4000 t.p. 3 ), la 

cultura dei Kurgan, cosi denominata a 

partire dalle grandi sepolture a tumulo ( 
in foto ) che la caratterizzano, nelle quali 
venivano deposti i principi locali 14 o gli 
esponenti di quella che anacronisticamente 

definiremmo la ricca "nobiltà". 

Quella che lei stessa definirà come 

"l'ipotesi Kurgan", è stata una rivoluzione 
di prospettiva sulle origini dello cultura 

europea, sia in senso cronologico, ponendo 
indietro di almeno 5000 anni l'orologio 

del tempo storico (prima dell'ultima gla­
ciazione - Willendorf e Laussel 27000 

17000 t.p.) sia nel senso stesso di intende­

re la parola civiltà, che per i più assioma­
ticamente e paradossalmente inizia con le 
guerre e le gesta gloriose degli eroi e 

degli dei dell'Olimpo. 
La sua ricerca spazia dal neolitico 

all'età del bronzo fin anche agli inizi del­

l'età del ferro ( 1 0000 4000 t.p.). 
A proposito di questa civiltà antico­

europea, Gimbutas ci parla di un Europa 

primeva, le cui tracce ha riportato alla 

lt Per una biografia completa di Gimbutm, consiglio la lettura dell'orticolo "Signs out of time" d Luciana Percovich. 

' "Signs out of time", Luciana Percovich 
2 Ur-heimot: patria d'origine. 
3 T.p.: dal tempo presente, per orientarci all'interno dello cronologia generale riferentesi all antichità mi avvolgo in questo orticolo di questo tipo di 

dotazione. 

• E probabile per questa civiltà un'organizzazione sociale simile a auello del "chiefrlnm" 



luce nelle sue campagne di scavo nel de­

cennio 1 968- 1 978 nel cuore dell'Europa, 
nel bacino del Danubio e nella penisola 
balcanica, con addirittura delle ricerche 

nella nostra penisola (Puglia e Sardegna). 

In quest'area è fiorita una grande 

e duratura civiltà pacifica caratterizzata 

dal comune culto per una Grande Dea 

Madre, divinità, come vedremo, di nascita, 

morte e rigenerazione, organizzata so­

cialmente in una struttura matrilineare che 

riconosceva alla donna, alla sacerdotessa, 

un enorme potere politico, sociale e reli­

gioso. Diversamente dai Kurgan le sepol­

ture proprie di questa civiltà variavano 

molto tra loro: non recano tracce di una 

vera e propria gerarchia censitaria della 

società, per la maggior parte delle volte 

le sepolture sono comuni, mai chiuse defi­

nitivamente, ma anzi riaperte quando se 

ne presentava la necessità 15 

... Solitamente avevano forme che 

ricordano la figura della Dea o semplice­

mente il suo sacro utero da cui tutto nasce 

e a cui, con la morte, tutto deve ritorna­

re ... Erano molto spesso sepolture a came­

ra o in caverna naturale o artificiale e le 

pareti interne venivano sovente dipinte 

con tinture rosse e ocra che ci rimandano 

agli umori del parto e al sangue mestrua­

le! Successivamente, con la ben nota "di­

scesa degli indoeuropei", che Gimbutas 

riconosce nella popolazione da lei deno­
minata Kurgan 16 , si assiste alla fine della 

civiltà antico-europea, devastata appunto 

dal sopraggiungere, dalla zona del Mar 

Nero (Urheimat: patria d'origine), di po­

polazioni indoeuropee, dal 5500 t.p. in 

avanti, foriere di valori e stili di vita assai 

diversi da quelli della precedente civiltà: i 

Kurgan arriveranno a cavallo, con armi di 

ferro e una struttura gerarchica patriarca­

le e guerriera. Ebbene Gimbutas ricondur­

rebbe a questo momento la nascita di 

quella che nei millenni si è trasformata il 

più delle volte nella malsana idea che 

l'uomo in quanto maschio è più forte, più 

intelligente, più importante, PIU per anto-

nomasia della donna e che quindi ne 

determinerà per molto tempo la subordi­

nazione. 

La civiltà indoeuropea, che giun­

gerà a ondate in questo periodo, si sosti­

tuisce senza affanni alla precedente, che 

avendo sempre condotto una esistenza 

pacifica17 , non è in grado di difendersi 

dai nuovi venuti. 

Il culto della Grande Dea Madre, 

che nei suoi svariati aspetti di nascita mor­

te e rigenerazione, assume connotati for­

temente ctonii, viene soppiantato da culti 

uranici rivolti a divinità per lo più maschili, 

che solo in qualche caso sono accompa­

gnate da divinità femminili a loro subordi­

nate ... 

È in questo momento allora che la 

nostra Dea dovrà fare i conti con nuove 

divinità, maschili e guerriere il più delle 

volte, che d'ora in poi avranno il potere di 

mettere in discussione la sua supremazia, 

che nessuno fino ad allora aveva mai mes­

so in dubbio o in qualche modo contrasta­

to. 

Analizzando dunque gli svariati 

reperti che verranno alla luce durante le 

sue campagne di scavo, la studiosa pro­
pone una verosimile decodificazione degli 

aspetti di quella Dea Madre che si pro­

spetta come punto focale dell'antica civiltà 

europea. Verranno individuati tre aspetti 

fondamentali della divinità. 

La Dea della nascita, latrice di 

vita, di fertilità, portatrice di prosperità 

per le genti, per gli animali e per la vege­

tazione, protettrice del parto e degli in­
fanti 18, la quale veniva rappresentata da 

una forma pingue che valorizzava i fian­

chi, i glutei e il seno, parti anatomiche 

strettamente collegate con il parto e dun­

que con la fertilità; solo una Dea florida 

dal largo ventre, i seni rigonfi e la vulva 

dalle generose proporzioni poteva assicu­

rare le nascite e preservarle da ogni 

complicanza 19. È chiaro che solo una Dea, 

in quanto donna, aveva il potere di dare 

alla luce il creato, poiché per gli antico­

europei il dono della creazione, il parto, 

era chiaramente attribuito alla sola don­

na, mentre il ruolo del padre non era 

sempre chiaro ... 

7 
' t 

15 Come vedremo, per questa civiltà lo morte non è motivo di un inutile dolore bensì è sacra anch'essa al pari della nascita, e le sepolture erano ge­
neralmente anche luoghi di culto dove si adoravano non solo gli aspetti della Dea della morte e della Rigenerazione, ma anche gli antenati, che nel 
culto antico-europeo, come anche in svariati culti pagani posteriori, assumevano un'enorme importanza. 

° Come accennato poc'anzi, i Kurgan erano grandi tumulazioni nelle quali venivano sepolti i principi di questa "nuova" civiltà insieme alle loro mogli, 
concubine, servi e a tutto il loro seguito 
17 Non vi sono prove archeologiche sufficienti che attestino un'organizzazione guerrirera della civiltà antico-europea. 
18 Bisogna tenere ben presente che il parto era sempre sinonimo di alto rischio per la donna e per il suo bambino, che non avevano mai la certezza 
della sopravvivenza in un ambiente che certo doveva apparire più ostile di quello di una moderna clinica ostetrica ... 
19 Un'idea abbastanza chiara ci viene fornita da questa maestosa Dea su trono (nell 'immagine in alto), fiancheggiato da felini, partoriente il bambino 
che emerge tra le sue gambe. Fu rinvenuta in un contenitore per il grano. Neolitico dell'Anatolia centrale. Santuario nel livello 11, çatal Huyuk; 8000 



La Dea della Morte, che rappre­

sentava non la fine dell'esistenza, bensì 

una tappa fondamentale e necessaria che 

ne permetteva il naturale procedere, come 

un costante e inarrestabile ciclo, la quale 

veniva rappresentata diversamente dal­

l'aspetto precedente, bianca (il più delle 

volte scolpita nell'osso o nell'avorio), dalla 

postura rigida, con occhi grandi e rotondi 

simili a quelli di uccelli rapaci, a lei sacri 

perché legati al rito della scarnificazio­

ne20 , spesso rappresentata con la lingua 

pendula, una pallida prefigurazione delle 

Gorgoni di classica memoria, immagine 

insomma che incute timore e mistero, tema­

tiche legate all'oltretomba che da sempre 

si è prospettato al genere umano come il 

regno dell'ignoto, e da sempre ciò che non 

si conosce stimola un sentimento di paura. 

Infine, strettamente collegata con 

l'aspetto precedente, è la Dea della Rige­

nerazione che viene accostata al simbolo 

dell'uovo, che viene inteso come uovo co­

smico, foriero di vita, di nascita. 

È naturale ricondurre il concetto di 

morte e rigenerazione 21 a quanto diceva­
mo poco sopra ... La morte veniva vista 

molto spesso come tappa fondamentale 

dell'esistenza prima della rinascita: l'illuso­

rio terrore della morte tramutava in soave 

promessa di rinascita ... A titolo di sugge­

stione voglio rammentare al lettore che 

molto più tardi leggeremo nelle Bucoliche 

di Virgilio a proposito di un particolare 

rituale religioso per ottenere uno sciame 

d'api per una buona produzione di miele: 

la bugonia che prevedeva il sacrificio di 

un bue, affinché dalle sue carni in putre­

fazione potessero nascere delle api flori­

de e mellifere {l'ape e il bove vengono 

accostati da tempi antichissimi, come te­

stimonia la raffigurazione di Bucefalo 

della cultura Cucuteni rinvenuta nella valle 

dell'alto Seret in Ucraina, risalente al 
5700-5500 t.p.) ... 

Anche alcuni riti delle Tesmoforie22 

prevedono il sacrificio di maialini da latte 

dalle cui carni si sarebbero ottenuti dei 

concimi per i riti di fertilità della terra ... -

La loro morte come promessa di rinascita 

per la terra ed i suoi frutti ... 

Uno dei simboli collegati a que­

st'aspetto della Dea è sicuramente il ser­

pente, che cambiando la pelle ciclicamen­

te è uno dei migliori rappresentanti del 

concetto di rigenerazione. 
L'orsa che ogni inverno va in letar­

go e in estate si risveglia portando con sé 

i cuccioli, veniva anch'essa accostata alla 

Dea di morte e rigenerazione: il letargo 

era percepito come una morte simbolica, 

presupposto inevitabile al risveglio estivo, 

foriero di vital 

Tutte queste immagini di fertilità 

collegate ai vari aspetti della Dea sono 
simboli di potenza, di abbondanza e di 

moltiplicazione e si riferivano al perpe­

tuarsi della vita e alla preservazione del­

le forze che ne avrebbero assicurato la 

ciclicità, le quali erano costantemente mi­

nacciate dalla morte. 

I simboli di fertilità sono legati al 

ciclo lunare, accostato al ciclo mestruale 

femminile 23, o a quello stagionale rappre­
sentando la natura che muore e si ridesta. 

Come ci ricorda Gimbutas: "La Madre 

Terra sorge come una giovane dea in tutto 

il suo splendore in primavera" e, col pas­

sare dell'anno, diviene una vecchia e 

saggia strega in autunno, ma il suo perio­

do di acmè sarà quello della gestazione 

in primavera-estate, momento in cui tutto il 

creato fiorisce. Le divinità maschili sono 

allegoricamente raffigurate come spiriti 

della vegetazione che ciclicamente emer­

ge e muore ... Mentre la divinità femminile 

veniva concepita come sempiterna 24 , la 

divinità maschile, legata alla vegetazione, 

nasceva dalla Dea, cresceva accudito 

amorevolmente da lei e maturo, si accop­

piava con lei agli inizi della primavera 

essendo padre di sé stesso, per poi morire 

agli inizi dell'inverno { per poi forse rina­

scere al Solstizio come vorrebbe la tradi­

zione wiccan?). 

Per passare all'ultimo aspetto di cui 

volevo trattare in questo articolo, trovo 

che sia utile accennare anche ad un lavoro 

molto interessante di Gimbutas: la studiosa 
infatti, come antesignana dell'archeomito­

logia, cerca di creare dei parallelismi {e 

ne abbiamo una esempio molto chiaro 

nella parte finale di "Living Goddesses") 

tra il culto antico-europeo della Dea e le 

figure divine femminili proprie delle tradi­

zioni religiose posteriori, solitamente molto 

calzanti in ambito pagano. 
Bè, c'e da dire che nei secoli la 

figura della Dea ha avuto modo di evol­

vere in più forme, perdendo certamente 

fra le divinità il suo ruolo predominante di 

Signora dell'Universo e dovendosi il più 

delle volte accontentare di essere accosta­

ta come consorte, compagna o sorella 

delle ben più importanti divinità maschili e 

solitamente uraniche ... Per limitare i nostri 

riferimenti ricordiamo ceratamente tutti 

che accanto a Crono siede Rhea, accanto 

a Zeus Hera, accanto a Odino Freya 

ecc ... 

È pur vero che l'importanza della 

Dea continuerà durante tutte le ere del 

Paganesimo e le culture pagane con le 

figure per esempio di Athena, Artemide, 

Demetra, Astarte, Dione, Me I usi ne, 

Arienrhod ecc ... tutti aspetti di un unico 

archetipo iniziale: quello della Dea. 

La Dea Madre rappresentata col 

bambino fin dal Neolitico, giungerà fino ai 

nostri giorni tramite l'immagine di Iside con 

il piccolo Horus, o le molteplici statuette 

votive di Capua, anche chiamate Madri 

(apuane (vedi immagine a sinistra) e ad-

20 Durante questi particolari rituali funebri, i morti non venivano sepol1i immediatamente, ma erano esposti all'aperto su apposite piattaforme, dove 
gli uccelli rapaci spogliavano il corpo dello sua carne, lasciando solo le osso. Lo rimozione delle corni ero considerato necessario per completare il 
processo dello morte: solo quando fossero rimaste le sole osso l'individuo potevo essere seppellito, e potevo avere inizio il segmento successivo del 
ciclo: lo Rigenerazione. 
21 È Questo un concetto comune o molte civiltà antiche, come ricorda anche Mircea Elide (1954; 1991, p.52), affermando che in tutte le culture sussi­
ste il concetto di rigenerazione periodica della vita, finanche a livello cosmologico che presuppone lo ripetizione dell'evento cosmogonico. Lo vita e il 
tempo stesso, sono ciclicamente rigenerate. 

,, Rituale che, per quanto riguardo lo mia esperienza archeologica, possiamo forse ritrovare in nuce fin dall'Età del Bronzo, come attestano le ultime 
ipotesi proposte inerentemente al sito di Sorgenti dello Nova do un collega (Sorgenti della Novo, nei pressi del Monte Amiate si trovo nel Lazio set­
tentrionale, ai confini con lo Toscano). 
23 Lo luno era uno delle più polesi emanazioni dello Dea. Il suo ciclo rappresentavo il ciclo mestruale dello divinità, e le sacerdotesse, cosi come tutte 
le donne, si riconoscevano nello Dea che come loro scandivo lo ciclicità dello propria esistenza tramite il mestruo. 
24 Lo Dea da fanciullo diviene madre e poi anziano limitandosi a mutare forma con lo scorrere delle stagioni, per rinnovarsi in primavera, mo senza 
mai morirei 



diritturo grazie all'immagine della Vergi­
ne Maria, ultimo baluardo della divinità 
femminile in un culto patriarcale e mono­
teista come il cristianesimo ... 

La Dea della Morte evolverà nelle 

varie figure di Astarte, o della celtica 
Morrigan per arrivare alla lontanissima 

figura indiana di Kali anch'essa rappre-

sentata con occhi spalancati, zanne e lin­
gua pendula ... 

Infine nel suo aspetto di Rigenera­
trice possiamo ricordare la Dea Persefone 
che dopo essere scesa nell'Ade col suo 

sposo, ritorna alla vita in primavera, por­
tando con sé la rinascita della terra (De­
metra, sua madre, si risveglia colma di 

gioia) o la sumera lshtar che scesa nell'A­
de per chiedere all'infera Eriskegal la vita 
del fratello Tammuz, ritorna anch'essa alla 
vita ... 

Proprio come l'antica Dea Madre, 

queste sono tutte divinità decisamente 
ctonie, viste come controparti il più delle 

volte dei loro compagni, fratelli o mariti 
che invece si possono identificare come 

divinità del cielo. 

Le argute intuizioni di cui si è fatta 
portavoce la studiosa lituana a noi segua­
ci dell'Antico Culto sembrano talvolta esse­
re animate da qualcosa di più di una pas­
sione archeologica ... 

Brillante archeologa, certo, la 
Gimbutas lo è, ma chi può dire che non 
fosse anche una strega? 

In conclusione, oltre a questo inter­
rogativo dai tratti provocatori, lascio al 
lettore la bibliografia, nel caso fosse inte­
ressato alle fonti che hanno ispirato questo 
articolo, e chiudo il medesimo con le signi­
ficative parole di M. Gimbutas: "l'eredità 
intellettuale della civiltà occidentale va 
fatta risalire molto più in profondità del 
tempo di quanto si era riconosciuto prece­
dentemente, agli antichi devoti della Dea 
che erano in grado di pensare sia simboli­
camente, sia astrattamente" . 
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Il mio incontro con gli 

Orixàs è stato una scoperta, in 

un periodo della mia vita in cui 
ero stanca e sfiduciata da 

tutte le vie spirituali e magiche 
che fino a que l momento ave­
vo percorso, e questo mi ha 
permesso, come spesso avvie­

ne in q uesti casi, di rivalutare 

alcune cose e di lasciarne de­
finitivamente altre alle spalle. 

Era da qualche tempo 
che sentivo il bisogno di avere 
un rapporto più forte, più im­
mediato, sciamanico e diretto 

con la Divinità, al di la di libri, 

rituali o cerimonie più o meno 

complesse scritte da alt ri, che 

in fondo non avevo mai vera­
mente reso mie. 

D1 51LVIÀ 50 R.1CÀR.0 

Gli Orixàs possono 
essere considerati come delle 
singole manifestazioni divine 

del!' Assoluto, che nelle tradi­

zioni afrobrasiliane è conside­

rato come principio androgino 

e per la sua complessità, inco­

noscibile dagli uomini, questo 
principio prende nomi diversi, 
Zombi nell' Umbanda, Nzambi 

., -

o Nsambia nel Palo, Olofi, 

Oloddumarè e Olorun nella Santeria (inte­

si come il Creatore, la Legge universale e 

la Forza Vitale), questi nomi differiscono a 

seconda siano di derivazione Bantu o Yo­
ruba. 

Si dice che anticamente fossero più 
di quattrocento, e anche se a qualcuno 

questa cifra potrebbe sembrare un esage­
razione acquisisce un senso se pensiamo 

che in Africa, da dove essi hanno origine, 

esistevano un cospicuo numero di regni ed 

ognuno aveva la sua divinità "tutelare", 

legata spesso ad una città, ad un fiume o 

ad un altro luogo specifico. Queste divini­

tà avevano nomi e attributi ovviamente 
diversi anche a seconda della regione di 
appartenenza, Yoruba (Nigeria) Bantu 

(Congo ed Angola) e Jeje (attuale Daho­

mey, in cui sono nati i Loà). 

Durante quel lungo periodo buio 

che tutti ricordano con il triste nome di 

"Tratta degli Schiavi" moltissimi abitanti di 

queste regioni furono catturati per essere 

sfruttati come bestie per il progresso del 
nuovo mondo. Tra i sopravvissuti a questi 
terribili viaggi non vi erano ovviamente, 
come una certa cultura per anni ci ha volu­

to far credere, solamente uomini e donne 

ignoranti ma anche sovrani e ministri di 



antichi regni, magari catturati e ceduti ai 
bianchi da qualche re nemico. 

Questi uomini e queste donne por­
tarono quindi la loro cultura e le loro divi­
nità, che si unirono e fusero tra di loro 

dando origine nel corso del tempo ai var i 

culti che esistono ancora oggi, come la 

Santeria o Regia di Osha e il Palo a Cuba 

e negli Stati Uniti, il Candomblè in Brasile 

(da cui nasceranno poi, integrandosi con 

culti locali e tradizioni spiritistiche europee 

l'Umbanda e la Quimbanda) e il Voudou 

ad Haiti e a Santo Domingo. 

Attualmente si tratta di tradizioni 
diverse, anche se molti le confondono in 

una sorta di calderone dove tutto ciò che 

deriva da queste tradizioni viene spesso 
considerato come una sorta di magia nera 

ad uso e consumo di abi li sfruttatori che 
manipolano le coscienze e l'anima di chi 
incautamente si imbatte in qualche strego­

ne o macumbero. Ovviamente queste sono 

solo macabre fantasie originate spesso da 
una propaganda mediatica dove tutto ciò 

che è diverso o lontano viene etichettato 

come, nel migliore dei casi, frutto di scioc­

ca superstizione ignorante e non evoluta. 

La realtà è ben diversa, si tratto 
infatti di culti profondamente spirituali e 

religiosi, dove il rapporto con il Divino è 

profondamente personale, immediato, 

forte e reale al di la di ogni possibile 

descrizione, a da cui noi "occidentali" ab­
biamo indubbiamente molte cose da im­

parare, perché spesso ci dimentichiamo 
che non c'è nulla di diabolico o pericoloso 
nell' essere " posseduti" da una Divinità, se 
questo viene fatto con consapevolezza e 

rispetto. 

Attualmente si sta verificando, a 

mio parere, un fenomeno abbastanza 

particolare, cioè una sorta di "globalizza­
zione" di queste tradizioni, che se fatta in 

modo corretto, cioè studiando la loro ori­

gine, la loro storia, e le loro leggende 
rappresenta sicuramente un arricchimento 

per tutti. 

Bisogna infatti tenere conto che si 
trotta comunque di tradizioni Iniziatiche, in 

cui comunque c'è un ben preciso iter e 
delle regole precise da rispettare. 

Si può comunque scegliere anche 
di cultuare gli O r ixàs senza per forza 

dover entrare a far parte di una tradizio­

ne specifica, non tutti ovviamente si sento­

no pronti per un' Iniziazione che implica 
sempre dei doveri e delle responsabilità. 

Certamente se si vuole "chiamare" 
gli Orixàs bisogna comunque conoscere 
almeno alcuni elementi "di base", che 

permettano di entrare in contatto con il 

loro Axè (energia, potere) in maniero 

equilibrata e consapevole. 

Ogni Orixà infatti si caratteristica per 
attitudini, luoghi, colori, cibi e offerte, e 

soprattutto per personalità... sintetica­
mente i più conosciuti sono: 

} 

; 1 

Oxalà: 

è considerato tradizionalmente il 

Signore di tutte le teste, il cielo da cui in 

unione con la terra, sua sorella Oduduà, 
nasce la vita. Viene sincretizzato spesso 

con Gesù, in quanto considerato il figlio 
diretto della divinità suprema tra gli uo­
mini. 

Ho due cammini o manifestazioni, 
Oxalufà che rappresento l'archetipo del 
vecchio saggio paziente e misericordioso, 

e Oxaguian, che rappresenta il giovane 

guerriero che lotta per elevati ideali. 

Il suo colore è il bianco, vuole of­

ferte e cibi che abbiano solo e rigorosa­

mente questo colore, come Canjica (mais 
bianco spezzettato), cocco, latte, riso, al­
cuni dolci e animali bianchi, spesso chiede 

che le sue offerte siano sempre avvolte 
nel cotone. 

E' legato o tutto ciò che è pace, 

serenità, equilibrio e il suo Axè viene spes­
so utilizzato per combattere lo stress fisico 

e mentale, specialmente per la prepara­

zione di bagni utilizzati per "rinfrescare 
l'Orì" (la testa) . 

Il giorno a lui tradizionalmente 

dedicato è la domenica, il suo metallo è 
l 'argento, la sua pietra il diamante o il 

cr istallo d i rocca, la sua bevanda acqua 

minerale o vino bianco dolce, i suoi luoghi 

d i potere sono colline, montagne e in ge­

nere luogh i isolati e aperti dove regna 
una grande tranquillità. 

I suoi figli sono persone tranquille, sagge e 
con una forte disciplina interiore, sono 

molto attratti dalle vie spirituali e spesso 

sono molto studiosi e preparati. Il loro 

principale difetto è la tendenza alla te­

stardaggine, che si traduce in eccessivo 

conservatorismo nei figli di Oxalufà e 

nella imposizione forzata delle proprie 

idee a discapito di tutto e di tutti nei figli 

di Oxaguian. 

lemanja: 

E' forse l'Orixà più cultuata e cono­
sciuta in tutto il mondo, è considerata la 

madre di tutti, infatti il suo nome significa 
"madre i cui figli sono i pesci" (Yeye Omo 

Ejà), cioè i cui figli sono coloro che vivono 

nelle acque primordiali dell 'Oceano della 
Vita .. . E' sincretizzata con la Vergine Stel­

la Maris, è la Regina del Mare, e per 
estensione di tutto ciò che ad esso è colle­
gato, quindi delle intuizioni, dei sogni, 
dell 'emotività e della luna. E' spesso raf­

figurata come una bellissima donna nel 

pieno della sua maturità che emerge dalle 

acque salate mentre rose bianche e con ­

chiglie sgorgano dalle sue mani protese in 
avanti nell'atto di donare e donarsi. 

E' la sirena affascinante piena di 
amore e di compassione, ma anche l'abis­
so insondabile e pauroso, ha molti volti 

come l'oceano. 

Il suo giorno è il sabato, le pietre a 

lei legate sono acquamarina, turchese, 
cristallo e perle, il suo metallo è l'argento, 

i suoi colori azzurro, bianco e cristallo, 
ama i profumi dolci e fruttati, gli specchi, i 

gioielli e come offerte predilige cibi chiari 
e dolci come spumoni, pere, creme di riso, 
dulche de leite, come bevande chiede 

invece acqua minerale o champagne. 

I suoi figli sono altruisti, sensibili, 

materni e protettivi, tendono ad occuparsi 

di tutti rischiando a volte di non occuparsi 

abbastanza di se stessi . Cercano relaz ioni 
stabili e soffrono di solitud ine se non rie­
scono ad averne. Sentono molto le respon­
sabilità e gli impegni familiari, per questo 

cercano un compagno o una compagna 

che possa dargli la stabilità e l'affetto 



che cercano e che hanno un bisogno asso­
luto di donare. 

Oxum 

Personalmente ho un affetto e una 
venerazione particolare per questa splen­

dida Orixà, che mi ha spesso aiutata e 

consigliata nei momenti difficili quasi più 
di una sorella ... 

Affascinante, vanitosa e estrema­

mente femminile, sensuale e a volte un po' 
capricciosa è associata alla bellezza e 

alla fertilità, intesa però piu che come 
maternità (come la sorella lemanja) come 

creatività, infatti è considerata la protet­

trice degli artisti ed è considerata la 

Afrodite del panteon Yoruba, il suo Axè 
viene usato tradizionalmente per questioni 

amorose e sentimentali. E' legato anche 
olla prosperità economica e sociale e al 
denaro. 

Il suo colore è il giallo, sia per i 

suoi legami con l'oro (metallo che lei pre­

dilige) sia perché, racconta una leggenda, 

che questa Orixa fosse in origine povera 

e pur avendo un unico vestito, tenendoci 
molto al suo aspetto e al suo abbigliamen­
to, lo lavava così spesso nel fiume che 

questo divenne appunto di questo colore. 
E' considerata la moglie preferita 

di Xangò, e spesso in lotta con lansà e 

Oba per conquistarsi i favori di que­
st'Orixa donnaiolo e virile, che tuttavia 

sembra non apprezzarla mai abbastanza 
e non darle l'amore che lei vorrebbe. Rac­

conta una leggenda che Oshum piangeva 
spesso per via del comportamento del 
marito, e che Eshu cercava di consolarla 
finchè un giorno decise di regalarle una 

polvere che lei utilizzò per trasformarsi in 

una colomba bianca e sfuggire a lfà, an­
che se sembra che si sia poi pentita di 
questo gesto. 

Rappresenta il potere femminile 
per eccellenza e la dignità di ogni donna, 
che lei strenuamente difende dai soprusi, 
è legata anche al sangue mestruale che 
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rappresenta il mistero della fecondazione 

e del potere femminile. 

I suoi luoghi di forza sono fiumi e 

laghi, il giorno a lei dedicato è il sabato, 

il suo metallo l'oro e il rame, ama i profu­

mi, i gioielli, le monete dorate, gli specchi 
e tutto gli oggetti femminili e un po' "ricer­

cati", come offerte è ghiotta di melone, 

zucca gialla e uova, e specialmente miele, 
che bisogna assaggiare sempre prima di 

darle, come animali simbolo ha il pavone 
e l'anatra. 

Quando si manifesta mima spesso i 
gesti di una donna che va a bagnarsi al 
fiume, si pettina, si profuma e chiede i 
propri gioielli a cui tiene moltissimo. Danza 

in modo soave e sensuale, tenendo in ma­

no l'abebè, uno specchio dorato che utiliz­
za anche nei lavori magici. 

I figli di Oxum sono estremamente 

affascinanti e spesso hanno il dono della 

diplomazia che permette loro di aggirare 
anche gli ostacoli più difficili con dolcezza 
e con un sorriso. Possiedono spesso una 

forte ambizione sociale ed economica, e 

sono abilissimi ad inventare strategie per 

raggiungere i loro scopi. Amano essere 

sempre circondati di amici e ammiratori, 
odiano la solitudine e a volte hanno diffi­

coltà ad affrontare la fine di un legame 
affettivo, mentre adorano essere corteg­
giati e essere al centro dell'attenzione. 

Possiedono un innato charme e uno spicca­
to e innato senso del "bello" che spesso gli 

spinge ad essere fortemente attratti dal­

l'arte, dalla moda o dal mondo dello 
spettacolo. 

Xangò 

l'Orixà legato specificatamente al 

tuono e alla giustizia. Regale, impetuoso e 
collerico, è considerato Re di Oyé (città 

della Nigeria) è un guerriero, orgoglioso e 
autoritario, protegge i giudici, gli avvocati 
e il suo Axè viene spesso utilizzato per 
vincere dispute o processi. 

Orixà virile e donnaiolo, è il vero 

macho dalle molteplici relazioni... Ha 

tradizionalmente tre mogli, Obà, che rap­

presenta l'archetipo della sposa ufficiale 

rispettata e custode del focolare, Oxum e 

lansà, che in molti pataki (leggende) liti­
gano per conquistarsi i suoi favori. 

E' legato alle pietraie, il suo ele­

mento è il fuoco, i colori il bianco e il rosso, 

alle pietre di rayos (fulmini), il suo giorno il 

mercoledì, il suo simbolo è l'ascia bipenne 
e la sua offerta tradizionale l'Amalà. 

Quando si manifesta spesso danza 
in modo regale e maestoso brandendo 
l'ascio e facendo il gesto di lanciare sulla 
terra le pietre del tuono. 

I suoi figli sono forti, autoritari e 

molto orgogliosi. Spesso sono molto co­
scienti della propria importanza che a 

volte tendono ad esagerare e difficilmen­

te accettano di essere contraddetti o con­
trastati, talvolta infatti questo è causa di 
violente collere che gli fanno perdere 
anche di vista il profondo senso di giusti­

zia che normalmente li caratterizza, spe­

cialmente nelle conquiste amorose, materia 

nella quale sono imbattibili ... Sono leader 

innati e possiedono spesso spiccate doti 
politiche e imprenditoriali. 

lansà 

E' la signora incontrastata delle 

tempeste e dei venti, ma il suo dominio si 
estende anche sui cimiteri, domina infatti 

gli egun (spiriti dei morti) e il suo Axè vie­

ne utilizzato per allontanare ossessioni, 
nemici e fatture di ogni tipo. Rapida, vo­
lubile, passionale e impetuosa, divide il 

dominio sul fulmine con il suo compagno 

prediletto, Xangò, con il quale le leggen­

de dicono spesso litighi a causa del suo 

carattere impetuoso, indi pendente e ag­
gressivo. E' un'amazzone che si batte per 

la difesa della libertà e dei diritti, spe­
cialmente delle donne, non accetta vincoli 
ne compromessi, lanciando saette e scari­

che elettriche contro gli avversari. 



Quando danza gira vorticosamente 

brandendo la spada e I' lruexim, uno 

scacciamosche fatto con una coda di ca­

vallo con cui spaventa gii egun. 
I suoi colori sono il rosso scuro ma 

anche il nero, a seconda del tipo di mani­

festazione ... Una molto conosciuta, vene­
rata e temuta è lansà Baie, raffigurata 

come una figura pallida dai lunghi capelli 
scuri perennemente mossi dal vento che 
porta i lamenti degli spiriti e il cui grido di 

guerra scuote gli animi dei vivi e dei morti. 

Il giorno tradizionalmente a lei dedicato è 

il mercoledì ed è sincretizzata con Santa 
Barbara. 

I suoi figli sono inquieti, estroversi e 

esplosivi, hanno la tendenza a fare sem­

pre valere le loro ragioni, anche in modo 

aggressivo. Sono leali e odiano ogni for­

ma di sotterfugio e di ipocrisia, diretti 

all'estremo, anche a costo di essere dan­

neggiati dal loro stesso comportamento. 

Sono molto sensuali e hanno frequenti 
relazioni, anche se spesso a causa del loro 
temperamento e della loro insofferenza 

verso i legami troppo pressanti fanno fati­

ca a renderle durature e stabili. 

Ogum 

Orixà guerriero, fratello di Xangò, 
virile, coraggioso e combattivo, spesso 
impulsivo fino a diventare talvolta anche 

violento. E' legato allo forgiatura dei me­

talli specialmente il ferro, e quindi può 
essere paragonato per alcuni aspetti a 

Vulcano, ma assomma in se anche molte 

caratteristiche marziali, infatti è associato 
alle forze militari e per estensione di poli­
zia, ma anche al rivoluzionario che lotta 

per difendere la libertà propria e del suo 

popolo. 
Le leggende raccontano che nel 

suo lavoro di forgiatura veniva spesso 

aiutato da sua moglie Oyà, la quale però 

non amava per niente quella vita, infatti 
stanca della situazione ed innamoratasi di 
Xangò, decise di fuggire tramutandosi in 

bufalo. Ogum però la insegui e nel corso 

di un litigio violento si fecero a pezzetti 

con le rispettive spade, Ogun in 7 pezzi 

come le sue manifestazioni e Oyà in nove, 

divenendo così lansà (da lya mesan, la 

madre divisa in 9 parti, come i nove af­

fluenti del fiume Niger al quale era origi­

nariamente associato). 
Il suo colore è l'azzurro, il giorno a 

lui consacrato il martedì, i suoi metalli il 

ferro e il bronzo e i suoi luoghi di potere 
principali strade e ferrovie, mentre il suo 

Axè si estende alla guerra, alla difesa ma 

anche al lavoro, lo strumento la spada. 

I suoi figli sono forti, coraggiosi, testardi, si 
gettano nelle imprese, anche le più rischio­
se, con determinazione e a volte eccessiva 

avventatezza, sono generosi e pronti a 

difendere con qualunque mezzo la pro­
pria famiglia e i propri cari, a volte sono 

troppo irascibili, rischiando di diventare 
eccessivamente dediti all 'uso delle armi o 

eccessivamente litigiosi. 

Elegbarà 

E' considerato il messaggero degli 

Orixàs, colui che fa da intermediario e al 
quale bisogna necessariamente rivolgersi 
con preghiere ed offerte perché, se indi­

sposto, può decidere di chiudere i cammini 
e le possibilità. E' considerato il signore 

del caos fecondo da cui tutto può nascere 

e al quale tutto deve necessariamente, 
prima o poi, ritornare. Scaltro, irriverente, 

ambiguo ma anche allegro e benevolo. 
E' considerato il custode delle ca­

se, ed è per questo motivo che spesso 

statue o altri oggetti a lui consacrati sono 

posti proprio dietro le porte, per respin­

gere e difendere do ogni attacco negati­
vo e da ogni intrusione. È anche il guar­
diano delle strade, incroci e zone di pas­

saggio (porte, crocevia, ecc), chiude e 
apre le porte consentendo a sua discre-

zione la realizzazione dell'individuo in 

ogni settore dell'esistenza. Per questa 
funzione così importante ed essenziale è 

diventato la principale entità (insieme alla 

Pomba Gira, la sua controparte femminile) 

onorata nel culto brasiliano della 

Quimbanda. 

I suoi colori sono il rosso e il nero, il 

suo numero il 3 o il 7, gli si offrono tradi­

zionalmente sigari, rum o cachaça o se­

condo della tradizione di riferimento, uno 
dei suoi cibi rituali più conosciuti in brasile 

è la farofa (farina di manioca con olio di 

dendè), il giorno a lui dedicato è il primo 

della settimana, il lunedì. E' spesso sincre ­
tizzato con Sant' Antonio da Padova. 

I suoi figli sono dotati di un intelli­
genza viva che sanno utilizzare abilmente 

in modo più o meno lecito a secondo della 

loro volontà e della loro evoluzione indivi­

duale, ottimi oratori e commercianti sanno 

sempre come far credere agli altri tutto 

ciò che vogliono. Hanno solitamente moltis­
simi amici ed interessi, sono ricercati per la 
loro innata allegria, i loro principali difet­
to sono l'incostanza e la tendenza ad an­

noiarsi facilmente. 



TRANSITI 
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DI VÀLENTINÀ MINOCLIO MOP-..CÀN 

UN GIORNO FUORI DAL TEMPO: 
LA LUNA BLU 

Il 30 giugno c'è la tredicesima luna 
piena dell'anno che viene chiamata Luna 

Blu. Tradizionalmente è un giorno in cui 
tutti i desideri si possono avverare. Per 
una strega, non c'è bisogno di ricorrere a 

queste superstizioni: noi possiamo fare 
magia quando lo desideriamo. Ma è cer­

tamente un esbath importante, basta però 
comprenderne il potere invisibile. Il pleni­

lunio è in capricorno segno simboleggiato 

dalla caverna, dal cuore profondo della 
terra, il luogo dove vengono distillati e si 

formano i cristalli. Ovviamente anche un 

luogo interiore: questo 30 giugno chi lo 
vorrà potrà raccogliere una pietra prezio­

sa, che il tempo, la cura costante, un se­

greto, intimo lavoro hanno formato. A 
ognuno capire che tipo di cristallo: un 
quarzo rosa che per l'amore? Un'ametista 
per la consapevolezza psichica? Un gra­

nato per la vitalità e la passione e il co­

raggio? Un opale per la fantasia e l'im­

maginazione? Un occhio di tigre per la 
volontà? Uno zaffiro stellato per i poteri 

magici? Un'ossidiana per la luce nel buio e 

la protezione? Una pietra di luna per la 
ricettività e l'intuizione? Un'acquamarina 

che gli sposi si scambiavano come patto di 

fedeltà e devozione? Che altro ... ? Com­

prendete con una meditazione quale teso­

ro avete custodito e creato dentro di voi, 

poi ... accettatelo. è per voi, solo per voi. 
Ed è il momento di stringerlo. Può essere 

una buona idea anche donare la vostra 

pietra alla terra, se celebrate all'aperto, 
come ringraziamento. 

La lettura dei transiti astrologici 

può eventualmente aiutarvi a individuare 

quale momento state vivendo e quale ... 

tesoro vi può offrire. 



ARIETE 
Sarà un'estate ... oltre ogni aspet­

tativa. Sotto il segno di Aphrodite, che ti 
farà conoscere tutte: tutte le sfumature 

dell'omore. Dalla passione alla tenera 

poesia, dall 'erotismo al romanticismo, dal 

pazzo godersi attimo per attimo alla vo­

glia di costruire qualcosa di importante. 

Anche l'amore per te stesso, e non ti farà 

male amarti finalmente con piena accet­

tazione. Scoprendo anche in te i tesori che 

sai vedere negli altri. l'anima gemella2 Se 

non è già al tuo fianco (e in questo caso la 

riconoscerai ogni giorno di più, e sarà 
sempre più felice di entrare nella tua 
fiamma che avvolge, a volte divoro, con­
suma, ma che può dare il senso e lo sen­
sazione di ... vivere, e di toccare il cielo 

con un dito e con scintille che, appunto, 

illuminano il cielo), la incontrerai nei pros­

simi tre mesi. E sarà disposta, anzi non 

potrà fare a meno, avrà bisogno di im­
mergersi nella tua fiamma. Ben sapendo a 
cosa va incontro... ma non vedendone 
l'ora. Una fiamma che attira inesorabil­

mente, come il cuore pulsante dell'universo, 
una fiamma che non lascia scampo ... ma 

che in molti vorrebbero sapere come ac­

cendere. Il segreto del fuoco ... Ma non 

trascurare anche... anime magari non 

gemelle, storie che ti possono far scoprire 
qualcosa che non conoscevi. Piccoli fuochi 
magari, effimeri ... ma pur sempre fuochi. 
Di conoscenza soprattutto... Perché anche 

Ade veglia sulla tua estate ... il Mistero, 
forse, a tratti verrà illuminato. 

TORO 
Non sarebbe astrologicamente 

etico dirti che sarà un'estate riposante e 

del tutto serena. Ma si può dire con cer­
tezza che saranno gli ultimi tre mesi diffi­
cili: dal 3 settembre infatti Saturno esce 

dalla quadratura che ti tormenta ormai 

da tempo, e il signore del tempo ritornerà 

a esserti amico. Ancora un po' di pazien­

za ... Anche perché Venere sarà anche in 
quadratura. È il momento di dimostrare 

quanto vali. Con la tua dote più bella, la 
pazienza. Con la quale riesci a capire che 
c'è un ciclo per tutti, che le difficoltà nes­
suno le può evitare, l'importante è come le 

affronti, ma che ... prima o poi finiscono. 

Una pazienza che è anche fiducia nello 

scorrere delle stagioni... non può essere 

per sempre inverno e gelo. E tu sei infatti 
il segno dei frutti maturi e sensuali: presto 

ritornerai a raccoglierli. 

GEMELLI 
Con Marte nel tuo segno sarà 

un'estate ... come stare su un ottovolante. 

Se di solito il tuo umore oscilla su e giù, 

scoprirai che volare verso il cielo e poi 

cadere giù, a razzo, è estremamente ecci­
tante. Soprattutto se lo fai ... come sulle 

montagne russe, in compagnia, urlando 

beatamente e divertendoti da matti. E di 

incontri ne farai moltissimi soprattutto a 
luglio, tutti speciali, unici, anche solo per 
uno notte di fantasia senza limiti e di puro 
godimento. Sì ... certo ... Saturno in buon 

aspetto vorrebbe che tu ti mettessi d'im­

pegno nel seguire un cammino con i piedi 

per terra, con un occhio al futuro e uno al 

passato, con l'intento di costruire. Ma ... 

come si fa? Con questi profumi che il vento 

estivo ti porta e ti invita a seguire ... solo 

per un istante. Potresti però scoprire che 

un cammino lo stai seguendo ... e che lasci 
un segno. Magari un'impronta qui ... una 
là ... ma ci sei. Dove sei? Ti importa dav­

vero saperlo? ... 

CANCRO 
Colpi di scena. Novità. Cambia­

menti. Oddio! Non farti prendere dal pa­

nico e dal terrore. Sì è vero, li hai sempre 

odiati, ti sei sempre rifugiato fra le brac­
cia accoglienti e amorevolmente consolanti 
delle tue abitudini. Come nell'infanzia ... 

una dolcissima ripetizione degli stessi ri­
tuali e con punti di riferimento così sicuri 

che più sicuri non si può. Ma ... essere le­

gato alle tue abitudini è ... un'abitudine 
che ti piacerà trasformare. Scoprirai gra­

zie a Urano il piacere di cambiare. Sarai 

inquieto ... vorrai metterti alla prova in 
situazioni nuove. Potresti anche scoprire 
che ... ciò a cui sei legato ti piace ancora. 

È molto probabile che sarà cosi, dal 3 
settembre. Ma sarà una scelta a quel pun­

to. Se non esplori il mondo, come fai a 

capire che la tua casa è proprio l'unico 

luogo dove vorresti vivere? Tanto lo sapevi 

già ... ? E se poi ti coglie il rimpianto di non 

aver... girato il mondo? Non pensarci 

troppo, segui il tuo istinto. 

LEONE 
Il sole al centro dell'universo attor­

no al quale tutto e tutti girano. Che di­

spensa calore e vita. Indispensabile, irri­

nunciabile. Ti sentirai cosi questa estate, 
che è senza dubbio la tua estate. la più 

importante della tua vita nella quale cose 
importanti accadranno. Importanti e ... 

definitive. Non badare a quel diavoletto 
( astrologicamente si chiama Nettuno in 

opposizione) che ti insinua il dubbio. Che 

ci sono mille e mille universi ognuno con il 
suo sole ... che questo sistema solare è un 

minuscolo punto, introvabile in qualche 
archivio galattico e classificato come 

887 59 3779. 2a lquad rato((( 66777)) .... 
Non sei unico e insostituibile? Bhe, ti senti­
rai così. Farà bene a te e agli altri. E se il 

dubbio è salutare ... dovrai assumerti la 
responsabilità di essere te stesso. Un leo­

ne. Un Re. la rivoluzione francese, almeno 

fino all'autunno, può aspettare. 

VERGINE 
Plutone e Giove in quadratura. 

Urano in quadratura. Marte in quadratu­

ra. Tragedia? No. Usa la tua mente sottile 
e analitica per capire quale preciso dono 

racchiude l'ostilità dei pianeti. Perché c'è 

sempre, i problemi sono un dono degli dei 
si dice ... Scopri se è vero, e come, per te. 

Quale caratteristica, quale tua virtù raf­

forzano? Quando il ciclone imperversa 
comunque ci sono attimi di assoluta calma, 
quando sei nell'occhio del ciclone. Ma c'è 

anche un'altra possibilità: abbandonati a 

questa danza. Bhe danza ... a questo ven­
to di tempesta. Non opporti. Potresti sco­

prire lati di te che ti fanno paura da sem­
pre. la passionalità magari. Potrebbero 
saltare molti tuoi tabù e pudori. Quando 
Pan ti aspetta dietro un albero .. . panico 
certo, ma anche la riscoperta degli istinti 

più vitali. Scomposti, disordinati. Ma vitali. 

E soprattutto lo scoprire che la tua osses-

sione per la "normalità" ... il si deve fare 
così perché lo fanno tutti ... ma che c'è di 
normale in questo mondo? .. . 

BILANCIA 
Un'estate molto frizzante ti aspet­

ta, con Marte in splendido e stimolante 
aspetto. la primavera è stata un po' seve­

ra per te, ora è il momento di abbando­

nare remore e prudenza e buttarti nel 
cuore del divertimento. È il dono di Satur­

no in buon aspetto fino a settembre: 
quando hai trovato la tua strada, hai col­
tivato la tua terra con impegno e costan­

za, potato i rami secchi, nutrito... non 

scordarti di goderti i frutti! l'Età di Satur­
no era l'Età dell'Oro, molti spesso lo di­

menticano. E c'è anche Nettuno, sottile e 

invisibile, che però continua da anni a 
trasmetterti la sensazione che ci puoi cre­

dere. A un progetto che sembra impossibi­
le, a un sogno nel cassetto che tieni lì da 

anni indeciso se tirarlo fuori o seppellirlo 

per sempre sotto cose più urgenti e sensa­

te. Invece ... con un pizzico di fortuna, 
Giove, e di coraggio, Plutone ... se il so­

gno si avverasse proprio questa estate? lo 

ci credo è la chiave per riaprire quel cas­
setto. 

SCORPIONE 
Situazioni drammatiche. Conflitti e 

problemi. Crisi, dubbi, passioni. Tormento 

ed estasi. Una serenità che sembra lonta­
nissima. Uno schifo di estate insomma? Ma 

no' Per te, no. Tutto, tutto ma non la noia. 

Quella noia, quello spleen che i poeti ma­
ledetti identificavano in un pomeriggio 
domenicale un po' afoso e immobile, quel­

lo della compagna francese al suono del­

le campane della chiesa e dei borghesi 

che celebrano le loro certezze di plastica. 

Questo è l'orrore per te! Tu vuoi emozioni 
intense, graffianti, brucianti, vuoi squarcia-



re il velo, vuoi andare nell'abisso e poi in 
cielo, vuoi morire e rinascere, vuoi passio­
ne, erotismo, occhi che ti scavano dentro, 
segreti rivelati o no, situazione sul filo de 
rasoio, vuoi rabbia, lacrime e abbracci, 
soffrire e far soffrire ma entrare nel san­
gue per sempre... Soprattutto, tu vuoi. 
Vuoi. Vuoi ancora e ancora. Di più. "Ho 
assaggiato il sangue e ne voglio ancora, 
ancora. Voglio abbandonarmi all'assoluto 
piacere". Vuoi ... E avrai. Questa estate, 
ogni giorno. 

SAGITTARIO 
Con Giove e Plutone nel tuo segno 

e Venere in luminoso trigono dal leone, 
sarà un'estate trionfale. Trionfi d'amore, di 
successi e di gratificazioni senza ombre. 
Quanto ci vuole per esprimere pienamen­
te la tua natura ottimista, fiduciosa, solare. 
Sì, danzerai nella luce e scoprirai che a 
credere ed avere fiducia nella vita, la vita 
si fida di te e ti dispensa i suoi doni a 
piene mani come una cornucopia di felici­
tà. Hai ... trovato l'America? Tu sempre 
teso verso un viaggio sei finalmente ap­
prodato nel paese di bengodi? Sì. È la tua 
natura più vera che può esprimersi.ma non 
scordare che c'è anche un filo di ingenuità 
nella tua natura. Una ingenuità che è bel­
la, che tocca il cuore e ispira simpatia 
immediata e voglia, a volte, di protegger­
ti. Ma ... ci deve sempre essere un ma? 
Purtroppo sì. Ora il ma si chiama Urano in 
quadratura e Marte in opposizione? Forse 
che ... l'America non è questo paradiso? 
Ma come? Come è possibile? Non scorag­
giarti. Un solo piccolissimo dubbio ti aiute­
rà a cercare ancora. A non sederti sugli 
allori. Movimento ... anche questa è la tua 
natura. 

CAPRICORNO 
Non ci sono aspetti eclatanti nella 

tua estate. I pianeti lenti, quelli che de­
terminano svolte importanti, sonnecchiano 

lontani dal tuo orizzonte. Presto, a settem­
bre, Saturno sarà in trigono e ti porterà 
grandi cose. Ma nei prossimi tre mesi? I 
pianeti si sono dimenticati di te, come ami­
ci che hanno altro da fare in questo mo­
mento e non ti chiamano? Bhe.. qualche 
periodo di solitudine non ti ha mai spaven­
tato, tutt'altro, puoi dedicarti alle tue cose 
in pace, riflettere, goderti un bel libro, 
immergerti nella natura ... Tanto sai benis­
simo che gli amici veri ci sono, ci sono per 
te. E che accettano e apprezzano questo 
tuo riserbo e desiderio, talvolta, di racco­
glimento e solitudine. Che non è mai ... 
deserta, per te. E poi non è così vero che 
tutti i pianeti ti ignorano ... Venere sarà in 
trigono e Marte anche. Amore e sesso. C'è 
qualcosa di più importante? Vivili come ti 
piace e come sei. La felicità di essere te 
stesso, è lo scoprire che sei amato per 
questo, è il dono dell'estate. 

ACQUARIO 
La lista dei pianeti ostili ti è stata 

fatta fin troppe volte in questi ultimi mesi. 
Saturno in opposizione, soprattutto. Per 
dovere di precisione, va aggiunta Venere, 
per questa estate. Sì, dovrai affrontae, 
ancora, prove impegnative. Soprattutto 
nelle relazioni. Cerca di usare le tue doti 
più belle, la capacità di vedere le cose a 
360 gradi e di avere una visione origina­
le, controcorrente, illuminante. Quelle che 
per altri sono prove dure, per te possono 
essere uno scherzo in fondo. I fondo que­
sto benedetto Saturno in opposizione ... è 
il tuo pianeta, sai benissimo che lì dov'è 

ora ci sta male, stona, e che prima o poi 
tornerà a te. In altre parole, tu sai benis­
simo di avere ragione, ma in fondo non ti 
interessa neppure troppo dimostrarlo. Se 
gli altri se ne accorgeranno, bene. Se no, 
pazienza. Questo ti alienerà rapporti? 
Quanti acquari lasciano o vengono lasciati 
in questo periodo ... ma hai il distacco 
sufficiente per non soffrirne troppo. anzi ... 
in fondo, ben vengano nuovi amici, amanti, 
amori. Hai mai negato di volere la varietà 
e di essere insofferente alla esclusività e 
al possesso? 

PESCI 
Un'estate che arde di tritoni di 

fuoco, un sole rovente e allo zenith che 
arroventa tutto e tutti. Contorni netti, 
squadrati. Troppo per te, che ami atmo­
sfere soffuse e sognanti, la luce della luna, 
contorni sfumati, zone di confine fra sogno 
e realtà, fra possibile e impossibile, il rit­
mo di onde lunghe e ipnotiche, la dolcez­
za di abbandonarti in una resa totale 
senza lotte solari e duelli o giochi di ruolo 
in un oceano di empatia, fusione, dove non 
esiste giusto o sbagliato, ma solo l'estasi 
di un abbraccio senza fine. Un'estate 
troppo calda, che la tua pelle delicata, 
quasi trasparente ( nel senso che a volte 
non hai barriere fra te e gli altri, non hai 
difese) non può reggere. Ma non preoc­
cuparti troppo ... il sole brucia, sì, ma tu 
puoi ... uscire al tramonto e ritirarti all'al­
ba. E sai bene che chi vive solo di giorno 
non può conoscere e apprezzare quello 
che accade ... quando il sole tramonta e 
sorgono le stelle. Di una cosa però puoi 
essere certo: le creature della notte ... 
sanno dove andare. Si trovano. E non sa­
rai certo solo questa estate. 






